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RIME 
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MARCHESE    Di'ìÀLCITO. 

^>    SONETTO  1.    <C> 

CHIUNQUE  dermici  fofpìri  ode  il  concento 
In  rozze  Rime  ,  e  in  biijfo  Stile  e  foca.', 
Ben^  Ei  rawifera  dal  mio  lamento 
Vcifpra  piaga  di  Amore ,  e  l'ampio  foco. 

Onde  lo  Spirto  mìo  fu  fempre  intento 
Al  caldo  ,  al  freddo  :  in  ogni  Jiramo  loca 
Vaga  Fera  feis^^nir  ^  per  cui  yjà  fento 
Laffczza  e  affanno  ,  e  fon  di  piagner  fioco . 

Gr  foi  rimorfo  ,  e  penitenza  al  Core 

Prov  io  del  folle  incerto  afpro  cammino , 
Che  tenni  ne  la  mia  più  frefca  et  ade, 

E  Voi ,  che  udite  i  rei  laccitiol  di  Amore  » 
F^iggite  quale  accorto  Peregrino 
Le  torte  dubbie  perigliofe  Strade , 


S0« 


Rime  Di  Paolo  Francoki 
SONETTO  II.    i^W 


Q! 


UAL  fnok  al  nuovo  ApriJ  leggiadra  Fera 
i^^Lafciar  la  [cura  (uà  rifpojia  Tana , 
E  per  verde  S ghetta  amena  e  piana 
Girne  Jenza  timor  fajìofa  e  altera . 

Tal'  Io  andava  Jtcur ,  fé  quaft^ntera 
Regger  parea  Ragion  la  parte  umana 
Caduca  e  frale  ^  che  per  torta  e  infana 
Strada  ne  volge  da  la  dritta  e  vera . 

Ma  ciò^  che  accader  fuole  a  Lei  fovente^ 
Che  incauta  dà  nel  laccio^  che  Pignudo 
Paflor  le  ordifce ,  o  il  Capciator  l'ha  tefo. 

Mi  avvenne,  ahi  laffo\che  di  flrale  ardente 
Ferimmi  Amor ,  ne  mi  vals'  elmo  o  fcudo^ 
Che  il  Cor  pi  agommi ,  e  fu  mio  'ngegna  offe  fa. 


SO- 


Masìchese  Di  Salcito.  3 

<g§9i    SONETTO  III.    «g|» 

QUAL  nuova  meraviglia  ift  nojìra  Riva 
Sorta  veggiamo  una  felice  Pianta  , 
che  tutto  il  bel  Paefe ,  onde  deriva , 
La''nchina  e  onora  come  cofa  fanta . 

Sono  ifuoi  ramufcel  di  verde  Uliva ,   (vianta't 
Che  in  tutta  quel  terren  >  che  copre  e  am- 
Sicuro  il  Patlorel-icbe  a  Vomirà  arriva 
Snona  la  canna  fua ,  e  ride ,  e  canta . 

La  cima  fua  di  cado  e  [acro  Alloro 

S'innalza  verfo  il  del  piif  folta  e  bellay 
Ed  io  ,  eòe  tanto  le  fue  /rondi  onoro  , 

Prego  la  Terra ,  ed  ogni  lieta  Stella , 
Che  fempre  crefca  con  più  bel  lavoro  9 
Ne  turbo  mai ,  né  folgore  la  /velia , 


A    a  SO 


Rime  Di  Paolo  Francone 

1^^  SONETTO  IV.  my^ 


VORREI  cantar  fé  Apollo^,  e  k  alme  Sncnre 
Mi  avcjfer  fatto  divenir  Poeta  . 
Vorrei  air  ciò  ,  che  al  Cor  mi!  detta  Amore. 
Ma  fare  oltraggio  a  Lei-i  anco'  Ei  mi  vieta» 

Vorrei  cantar  di  quel  chiaro  Splendore^ 
Che  reca  in  fronte  quefia  Donna  lieta , 
Che  irradia  il  Monào^  ilfovranfuo  Valere^ 
Qnal  fti-pera  de  laltre  ogni  alta  meta. 

Vorrei  cantar  di  Lei  le  Virtù  conte  ; 
La  Beltà  rara ,  il  ver  Cojìume  :  e  poi 
Mi  taccio  mefto,pien  di  forno  e  di  onte» 


In  grazia ,  illuftri  Cigni ,  io  prego  Voi , 
Che  un  di  bevefte  di  Aganippe  al  fonte 
Per  mp  cantate  gli  alti  Pregi  fuai. 


SO- 


Marchese  Di  Salcito.  $ 

1t^    SONETTO  V.    4^y» 

ALTA  e  chiara  Virtù ,  che  fenza  velo 
Nobil  Donna  in  voi  fplende^e  in  voi  fi  a fi- 
Serena  fronte^  in  cui  Natura-)  e  il  Ciclo  (na\ 
Pofero  qualità  quafi  divina  . 

O  Scoglio  ài  valor ,  cb""  efpojìo  al  gelo , 
A  l\icqua  ,  rt'  venti  mai  non  cede ,  o  china. 
Guance  leggiadre  più  che  Rofa  in  jìelo 
Allora  aperta  a  V  aura  mattutina . 

Vive  Pupille ,  che  ài  ardente  foco 
Già  l'Alma  an  piena ,  e  toltala  di  pace  : 
Voi  di  Amor  gloria  Jtete  in  ogni  loco . 

Se  foffe  lo  mioftily  quaV  e  verace  ^^ 
Tra  Noi  udito ,  e  più  faòlime  un  poro , 
//  grid9  andria  da  le  Alpi  a  l'onda  Trace . 


A    3  SO- 


i  RiME  Di  Paoió  FiftANCONE 

^^>    SONETTO  VI.    e!^ 

/  foco  è  il  Suono  ,•  e  sr  la  "vena  e  umìhj 
Che  -poco  0  nulla  poffo  farvi  onore  : 
Onde  ne  incolpo  fpejjo  il  mio  Signore , 
CF  erger  potrebbe  lo  mio  baffo  jìile . 

E  'vuole ,  che  tra  il  Vulgo  abbietto  e  'viU 
Verghi  le  Carte-,  e  che  non  mandi  fuor  e 
Sparfi  con  egual  lagrime  e  fuàore 
Le  iiinie  mie ,  che  io  Jìeffo'  tengo  a  trile  ^ 

Alnien  potefs''  in  parte ,  da'  che  ammira 
Italia  tutta  ,  e  le  Regicn  locatane 
Oàon  con  ijiupcr  la  chiara  fama  ^ 

Vi  'Voi  Donna  ridir  co  la  mia  Lira 
Le  belle  Luci  angeliche  e  fovraiie^ 
Da  cui  nafce  il  mio  Amors ,  e  la  mia  branur. 


*Èt 


SO- 


MARctfESE  Di  Salotto.  7 

4|g»    SONETTO  VII.    C^ 

VIVACE  fiamma ,  che  dal  dolce  Vi  fi     (de: 
Di  voi^Donna^sfavilla-te  il  Cor  mi  accetta 
Va2,a  Fronte  e  ferena ,  in  cui  Jìa  afjìfo 
Il  v'Cver  mio ,  che  da' /noi  cenai  pende  : 

Occhi  lez^^iadri  t  dove  Amor  divi  fi 

Pojio  ha  il  fio  lume ,  che  st  chiaro  fplende: 
Bocca  di  fine  perle ,  che  in  un  ri  fi 
Toglie  il  Cor  da  timore ,  e  in  pace  il  rende, 

O  Man  di  puro  latte  :  0  crdfpe  Chionìe , 
Che  vincon  l''Oroy  e  l^  Ambi  a  di  colore^ 
Perche  a  me  non  fia  dato  un''  altro  fttle  : 

Onde  co  le  mie  Rime  il  voflro  Nome 
Si  er7c[fe  a  volo ,  ed  acqnifìarvi  onore 
Potejji  tal^  che  fijfe  a  Voi  fimile  ? 


A4         -os 


8  Rime  Di  Paolo  Fr ancone 

#:^>    SONETTO  Vili.  ^aJ» 

FERMATI  Amore  a  riguardare  un  poco 
.  Qiiefla  giovane  Donna  onefta  e  bella^  (la 
Che  in  mail  tien  rAno^e  le  afpre  tue  cjnaàel- 
E  a  fuo  voler  mi  fiede-^e  il  prende  agioco^ 

Poi  guarda  lo  mio  Spirto  or  pronto  or  fioco 
Pender  fempre  da  fua  dolce  fa'Vella  ; 
Come  or  mi  tiene  in  calma ,  ora  in  procella , 
Or  mi  pone  alto  ,  ed  ora  in  haj^o  loco  r 

Guarda  com''  Ella  fcherza ,  e  come  ride , 
Come  muove  il  bel  pie  per  P  erba  verde , 
Che  mai  cofa  mortai  non  par  e  te  fia  . 

Guarda  i  begli  Occhia  le  mie  fcorte  fide ^ 
Avanti  a  cui  fuo  lume  il  Sole  perde  : 
Da  ciò  nafce ,  Signor  5  la  pena  mia  ► 


V,     A  SO- 


IO        RtiVTE  Di  Vaoió  FÉANdojrÉ 
SONETTO  X.    ^0 


ESCE  da  gli  Occhi  ài  ^voi^  Donna^  un  lime^ 
Che  lo  mio  Cor  àiflrugge  a  -poco  a  -poco; 
E  mai  non  cangia  Amor  fuo  fìer  cofiume 
Di  aggiugner  foffio  a  Pefca  ,  e  legna  al  foco. 

Onde  Io  fon  caldo  a  le  fiìt  algenti  Brume  ^ 
Di  ghiaccio  al  Sol-^piangenào  in  ogni  loco* 
De  le  lagrime  mie  'veduto  ho  il  fiume 
Gonfiarji  fpeffo  ,  e  rifnonar  più  roco  . 

Ciafcun  che  sa-^  come  il  defìr  mio  nacque  f 
Come  crebbe  al  'voler  di  Stella  rea , 
Kon  crede  a  me  s'io  narro  mia  fciagura  * 

E  pur  non  vi  ho  'veduta  in  mezzo  a  le  acqUùy 
Come  vide  Ateon  la  bianca  Dea  ^ 
E  in  penjier  fon  cangiato  5  e  in  figay^f  • 


SO- 


1 


Marchese  Di  SALCitó-.         ti 
«q»    SONETTO  XI.    im 

O  Non  po[fo  narrarvi  ti  gran  contcfitò  f 
Donna  ^  eh'  ebbi  Vahro  ieri  a  lora  nona-, 
Quando  Voi  vidi  ol  Inop-o  i  ove  mi  [prona 
Sovente  Amor  con  pcijfo  or  prejlo  oriento. 

Vidi  il  bel  Vifo ,  onde  st  dolce  fento        (na\ 
Fianwia  nel  Cor -^  che  unqna  non  mi  abbando- 
Udii  voftra  favella ,  e  ancor  vi  fona 
li  conforto  5  cée  dcfie  al  mio  lamento . 

Vidi  i  Crin  di  ero ,  e  il  vivo  accefo  lume 
De  gli  Occhi  neri ,  e  quella  bianca  Mano^ 
Che^Amore^e  il  Gel  più  bella  far  non  fanno. 

Vidi  voflro  alto  angelico  Cofiume  , 

Il  Portamento  altero ,  e  il  Guarda  tsmanoj 
Che  mi  tolfcr  da  pena  5  e  da  ogni  affaimo* 


sa 


13        R-iM£  Di  Paolo  Fkakoone 
SONETTO  XII.    «5g^ 


QUAL  fi  vede  al  mattin  quando  rivolta 
Jl  Sole  a  noi  la  chioma  fna  lucerne , 
Che  al  primo  lampeggiar  da  P  Oriente 
A  le  Stelle  minor  la  luce  è  tolta, 

O  qual  veggiam  la  Nebbia  ejjere  fciolta 
Da  un  lieve  venticel  tofto  e  repente  ; 
E  a  V  apparir  de  la  Stagione  ardente 
La  Neve  farfi  liquida  e  difcioìta  . 

Tal  fi  ofctira  Valor  ,  Virtù ,  Co/lume 
Tra  le  altre  Donne  de  la  nofira  etade  j 
Che  da  la  Gente  han  di  pili  belle  il  vanto  , 

Quando  il  fovrano  e  folgorante  Lume 
Appar  di  quefla  altera  alma  Beltade 
Cagiotà  de""  miei  fofpir ,  del  grave  pianto  * 


W 


so- 


Marchese  Di  Salcito.  ij 

^g^    SONETTO  XIII.    ^'0 

QUANDO  verrà  r  avventurofo  giorno  , 
Che  non  -prenàa  Madonna  a  jcberno  e  a 
Le  mie  peneri  fofpiri-iil  piato-^e  ilfoco^(^gìoc9 
E  altera  non  mi  faceta  oltraggio  e /corno  ? 

O  quando  il  fno  bel  Vifo  onejìo  e  adorno 
Ver  me  fere  n  fi  faccia  a  poco  a  poco? 
Sapeffì  il  quando -i  o  il  fortunato  loco^ 
Che  ivi  fempre  farei  il  mio  foggi  orno . 

Ivi  flarei  da  che  la  chiara  Aurora 
Comincia  a  comparir  da  l'Oriente 
Finche  Febo  i  defìrier  riponga  in  Tetjm 

1^  partirei  poiché  la  Notte  fuor  a 
Cacciato  aveffe  Paltro  di  splendente  : 
Cqsì  trarr  fi  tutf  i  miei  giorni  luti» 


SO- 


14        Rime  Di  Paolo  Francoìte 
SONETTO  XIV. 


SPESSO  muovo  a  Pietà  le  Querce  e  i  Pìnly 
Gli  Abeti^gli  Olmi^VElcì^i  Cerri-^e  i  Faggio 
Gli  Augelli^  i  Pefci  ,  e  gli  Animai  fé haggi^ 
Le  Rupe ,  /  Colli ,  e  i  duri  Saffi  alpini . 

Arrejiate  fi  fon  ne^  lor  cammini 

Le  Belve-,  e  i  Mojlri  a\fofpir  miei  nonfag^gii 
E  quando  fia ,  che  i  vojlri  ardenti  raggia 
Donna  ^  fi an  verfo  me  placidi  e  c/jiniì 

In  lagrime  mi  sfaccio^  a  Voi  davante 

Merce  chiedendo ,  e  fempre  in  Voi  più  altere 
Veggio  le  belle  Luci  ,  e  più  f degno  fé . 

Adunque  e  ver.,  che  le  infenfate  Piante ^ 
I  Saffì^ ,  l'Erbe ,  i  Serpi  ,  e  le  afpre  Fere 
Son  ài  Voi  meno  forie  -^  e  piìt  pietofe? 


SO. 


Marchese  Di  Sancito.  i% 

41^    SONETTO  XV.    C^ 

QUASDO  più  pace  ^0  dolce  mia  Gnerrera^ 
J'i  cbieggio  in  atto  mri/h  ^e  àffarmatOt 
Al/or  pi:)  ìneforal)ilc  ed  altera 
Vi  fcorgo ,  e  ài  rigore  il  vifo  armato . 

Ke  to(fo  dirvi  mai  qnal  fon ,  qnal  era , 
Come  or  fi  e  fatto  rio  mio  dolce  Stato  \ 
Poiché  per  Voi  una  Saetta  fera 
41  Cor  vii  ginnfe  Amor  pel  maìico  lato . 

Che  Voi ,  cui  nulla  cai  del  mio  dolore  > 
Come  colpa  non  fìa  de'^vojlri  Lumi  ^ 
Schernite  ogni  mio  affanno  -^  ogni  mia  pena* 

Adunque  andrò  tra  il  piti  fehaggio  orrore , 
Qnal  ferita  Cervetta  a'  Stagni  ,  a"  Fiumiy 
Sempre  piagnendo ,  ove  più  il  duol  mi  mena» 


sa 


l6        Rime  Di  Paolo  Francone 
m^    SONETTO  XVI.    ^pji 

LA  cieca  Voglia  ,  e  il  mio  Signor  feroce  y 
Che  a  voi  Donna  cruàel  àiemmi  in  ùalia^ 
Onde  firage  ài  me  fu  cost  ria , 
Che  -per  ridirla  io  non  ho  flirto  e  voce  • 

E  quella  Fiamma  -^che  nel  Cuor  mi  coce 
Sì  jìranamente ,  che  la  morte  mia 
Chiara  veggenào ,  per  Vufata  via 
Forza  è  che  io  cerchi  quel ,  che  più  mi  noce  ^ 

Mi  an  sì  ridotto  a  miferevol  Stato  ^ 
Tolto  il  vigor  -,  l'ardire  f  e  ogni  miapoffa^ 
Che  già  fon  prejfo  al  àuro  pajfo  efìrem9 .. 

f,  quando  fia  voflro  rigor  cangiato 

Dafervir  lungo-^e  allor  che  io  piango  egew^y 
V0Ì  da  verace  Amot'  farete  mojfa  ?     ^ 


SO 


Marches%  Di  Salcito  •         ij 
.     <||^    SONETTO  XVII.    ^'0 

QUALOR  mìvegT^ìo  d /firmato  ^l Campo 
fjve  ciafcnn  Qjicttìjr  -perai,-  il  fuo  ardU 
E  '^^^^jo  folgorar  qiial  chiaro  lampo  (rr> 
Gli  Jtral  dal  mio  Signor  pronti  a  ferire^ 

Mi  vol^o  intorno  a  riguardar  fé  fcamtì^ 
Alcuno  fia  ^  0  guado  per  fuggire  : 
Atifempre  trovo  Lui  ,  cùc  mi  è  d' inciampo-i 
eòe  mi  vuol  morto ,  e  non  mi  fa  partire, 

Luo^o  niuno  non  trovo-)  che  mi  afconda 
Da  rirafua-^  da  l'arte-,  e  dal  fucile^  (^Sponda. 
QJìa  in  Bofco-,  o  in  Cittade ,  o  in  Fiume-,  9  in 

V 

E  Voi ,  Madonna ,  che  il  mio  Stato  umile 
Guardate  altera ,  quando  fia  gioconda 
Mia  Vita  un'ora^  e  Vqì  cangiate  Jlileì 


B  sa 


1%        Rime  Di  Paolo  Frascone 
SONETTO  XVIII. 


A 


LLORCHE^  sferza  Febo  a  Noi  vìcim 
1  fuoi  dejìrieri  ^  e  il  Carro  ài  oro  niem 
A  render  la  Stagion  calda  e  ferena , 
Che  neve  ftrugge  in  ogni  GJogo  alpino  ♦ 

Suol  di  età  carco  ^  e  fianco  Peregrino 
Portarfi  al  rezzo  in  una  piaggia  am^na , 
Ivi  rinfranca  la  fmarrita  lena 
V  Perchè-  Jìegua  fuo  primo  afpro  cammino, 

E  il  rozzo  Villanel  fua  vanga  dura 

Lafcia  di  fudor  molle  -i  e  a  un  frefco  Rio 
Tempra  il  caldo ,  e  la  f et  e  a  l'acqua  chiara, 

E  fol  Io  tra  ciafcuu  mia  grave  arfura 
Lajfo  fpegner  non  pojfo  :  adunque  il  mio 
Dolore  avanza  ogni  altra  doglia  amara  9 


SO- 


^   JéCarchese  Di  Salcito.  19 

4HI^    SONETTO  XIX.    <g^ 

VOLGE  il  terzo  anno  ^  che  nel  cieco  loro 
Difua  Prigione  Amor  menommi^i  e  ricdc 
Quel  giorno^  che  al  mio  Cor  fmarrito-^  e  fioco 
G ninfe  loftral ,  che  ancor  mi  punge  efiede  . 

Ala ,  laffo ,  quel  foave  ardente  foco 
Da  cui  r  Alma  fperava  aver  mercede 
Altrove  alluma  ,  e  me  giÀ  fianco  e  roco 
J^pr  cotanti  fofpir  non  cura  e  vede .      , 

Ahi ,  che  il  membrar  la  mia  dolce  e  fmarrita 
Libertà  cara  ,  al  duol  dà  forza  ,  e  intanto 
Mia  virtù ^ rima»  cieca  e  invilita. 

Torna  quel  di ,  tornan  quelV  ore ,  e  tanto 
'  Torna  più  fiero  Amore  ,  e  vuol  che  vita 
lo  più  nontraggayofempre  tragga  in  pianto». 


B    2  SO 


20        Rime  Di  Paolo  Franconb 
^^    SONETTO   XX. 


L'ALTERA  Doma  mia  ^  e  he  (fi  leUaììe 
E\fola  al  Mondo -i  in  man  ài  cui  Amore 
Pofe  il  governo  ài  mia  fi  e fc a  Etaàe^ 
Che  -par  Jìa  giunta  al  Verno ,  eJlaJulfiore\ 

Lieta  fen  va ,  perchè  mia  fpeme  cade 
Ver  me  fdegnofa ,  e  tutta  odio  e  rigore  : 
Lafcia  vie  ofcuro ,  e  o/cure  le  Cont*'ade 
Che  pria  chiare  facea  col  fuo  fplendore . 

Come  in  torbido  Mar  Uom  refla  allora 
Se  infranta  la  fua  Nave-^  ancor  quel  legnQ 
Vede  andar  lungi ,  onde  credea  falute  : 

Tal  rimando  io  vie  più  dolente  ogni  ora^ 
Che  il  del  mi  toglie  ancor  cjuefio  fo (legno 
Di  'vederla  e  mirar  fua  gran  Virtute . 


SO- 


Marchese  Dt  Salcito.         21 
C^    SONETTO  XXI.    C^ 

QUEL  giorno  ,  che  partì  la  Do*>na  mia 
Accolta  in ùr accio  del  novello  Ana/ite^ 
Come  potrò  ridir  la  doglia  ria^  (^e? 

eòe  il  Cuore  opprejp  in  ([nel  medefmo  ijìan" 

Non  mi  fido  narrar ,  fi  alcun  àsfìa 
Udir  la  fiori  a  amjra  e  fìravci  '■ante  : 
Quante  pene  io  provai  (f'iand^  era  in  via 
Fejìofa  allegra  -^  e  da  me  fol  dijlante  . 


i     — 


Bajìami  il  dir ,  che  allor  mi  parve  il  Soh 
Coprijfe  i  ra^gi  Jnoi ,  e  tutto  il  Mondo 
Reftato  fojfe  un  folitario  orrore  . 

£  le  cofi  pitt  belle ,  uniche  e  file , 

Le  Danze  ,  i  Suoni ,  ed  il  Cantar  giocondo 
Fantafmi  eran  per  me ,  larve ,  e  timore . 


B  3  SO- 


2i        Rime  Di  Paolo  Frascone 
SONETTO  XXII. 


Rifpofìa  al  Signor  D.  Casimiro  Rossi  ,  ora 
degnifìimo  Arcivefcovo  di  Taranto  ,  e  moL 
to  Amico  deJr  Autore ,  ad  un  Sonetto ,  che 
con:iincia  :  Poiché  in  romita ,  e  in  foli  tari  a 
■pairte ... 

ME  'N  vaào  Casimiro  in  erma  parte 
Lungi  da  la  mia  fiammate  fiù  mifpiact 
Te  mia  guida  lafciar ,  da  Cui  fol  pace 
Sperar  potea  ,  che  da  me  Amor  diparte . 

E  pur  quanti  fofpiri  io  fparjt  in  carte' 
Per  feguire  un  Signor  crudo  e  fallace  > 
E  per  laudar  Colei -^  che  il  mio  verace 
Amor  non  cura ,  e  di  lut  PArmi  e  PArte. 

Or  chieggon  tregua  ,  e  ben  vorrei  queir  efca 

Fuggir  5  cui  allettommi  il  crudo  Amore  5 
.    Rendendomi  ebbro  7ie  r  Età  piit  frefca  ^ 

Tuoi  detti  feguiro ,  fé  tal  venena 
Poffa  guarir  de'  due  Scrittor  V  onore  : 
Ma  fenza  Te  non  potrò  farlo  appieno , 


SO 
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4tt>»    SONETTO  XXIII.    <tt^ 

QUANTO  è  cauto  il  Villctn.cjnanto  il  Padove 
JDime  e  più  faggio  -)  che  da  fna  Capanna 
Qual  fcgna  il  di  conofce  al  primo  albóre^ 
Se  fa  torbido  ,  0  chiaro ,  e  non  s^ inganna  . 

0  come  parve  a  nte  gentile  Amore 

Qjianao  diedi  a^  fnoi  lacci\  or  che  mi  affanna 

Jmprovifo  mi  giugne  il  pio  rigore '^ 

Che  a  piagner  fempr e '^b ai  lajfo-^mi  condanna, 

E  il  buon  Noccbier  'icbe  in  Ciel  ferenoe puro 
Se  0 [ferva  in  Orlon  che  nube  Jt  alza  , 
Teme  fmarrito  la  procella  nera  \ 

Di  me  fi  ride  ,  che  franco  e  ficuro 
Tra  jlerpi  e  pruni ,  e  per  orrenda  balza 
Seguo  di  notte  una  fehaggia  Fera . 


B  4  SO- 


d4     ■  Rime  Di  Paolo  Fhancokb- 
^^    SONETTO  XXIV.    #:^ 

CREDE  A-^cle  in  quefìe  Selve  ombro  fé  cfoh 
Di  cjuefta  erta  Contrae'! a  afpYa  e  romita 
Trovajfe  pofa  lAIma  sbigottita^ 
Che  de^fiwi  primi  danni  ancor  fi  duole: 

ma  la  Speranza  pur  -^  coni"  Ella  fuole 
EJfer  fallace  ,  ne  la  Età  fiorita 
]Vlì  ha  fatto  sii ,  che  unqua  non  poffa  aita 
Sperar  da  ciò ,  che  vede  5  e  fcalda  il  Sole* 

Però  che  piit  dolor  mia  Vita  trifta 

Tra  Rupi  ingombra  ^  e  fotto  un  PinoaJJifo- 
Spargo  voci  di  doglia  a  furor  mifli . 

K  talor  parmi  j  tra  Vorror  ^  quel  Vi  fi 

Lungi  mirar  ^  che  più  mi  ange  e  contri fla%^ 
E  immobil  mi  rimango  a  un  Tronco  affifo  y 


SO^ 
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•  «S^    SONETTO  XXV.    <^ 

r'y^  UMOR  vo  rìpenfanóo  i  Mejie gli  Anni 
Vt/  Cbefpefo  ho  iti  piatito  a  la  Tirrena  Kiva 
Dietto  1  tra  ^i  amor ,  Ai  pietà  priva , 
Sola  cagion  de  miei  si  gravi  danni . 

Quanti  ho  fparfi  fofpir ,  fofferti  affanni^. 
Al  crudo  Verno  -,  e  a  la  Stagione  ejiiva 
Colei  fc£ ne ndo  t  onde  Amor  fewpre  ordiva 
Al  mio  Cuor  nuovi  lacci  ,  e  nuovi  inganni, 

E  guardo  poi ,  che  cruda  ingiujìa  mano 
Col  fé  il  bel  for  quando  il  credea  già  mio^ 
Trovomi  ,  A/^ò ,  nel  dolor  sì  vinto  ; 

Ce  e  vo  gridando  allor  per  Monte  e  Piano  : 
0  crudo  Amor  ^  o  van  folle  dejìo 
Come  mi  ovete  in  bajfo  loco  (finto  ? 


i*« 


so- 
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*Ì^    SONETTO  XXVI. 


ALLOR  che  lo  piàfperava  aver  novella 
Di  Voi  dolce  mia  pena  ,  e  mio  conforto^ 
'paté  al  mio  grande  Amor  sì  grave  tortOy 
Che  ritorna  il  Corrier  fenza  di  quella , 

Ed  Io  affettando  da  la  prima  Stella ,       • 
Cb''  efce  la  fera  finche  il  Sole  e  forto , 
Stato  fono  più  dt  tra  vivo  e  morto 
Solo  a  piagner  rinchinfo  entro  una  Cella. 

Sperando  fol  da  Voi  alcun  riftoro 
hi  quejìo  duro  EJìlio ,  in  cui  mi  manca  ' 
Ogni  contento 'i  fé  non  vìen  d'' altrove  , 

Non  Gemme  orientai  vi  ho  chieflo ,  ed  Òro*. 

Due  Verfi  fritti  da  la  Mano  bianca , 
'     Da  quella  Man ,  che  ferma  il  Sole  e  move  . 


^O^ 
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4li^    SONETTO  XXVII.    «K» 

Q  VALOR  veggio  piana  in  mezzo  al  Ci  fio 
Co  le  fne  gna?ice  luminofe  e  belle 
Vincer  di  lume  le  minore  Stelle 
Quando  chiara  fi  fcorge ,  e  fenza  velo  ; 

Sento  fovra  il  mio  Cor  un  freddo  gielo , 
Che  par  che  a  lacrimar  fola  mi  appellej 
Poiché  allor  penjo  a  le  due  Luci  felle 
Cagion  del  gran  dolor ,  che  in  petto  celo  • 

E  mi  rammemora  aver  pih  volte  ajfifa 
Veduta  la  mia  Donna  in  mezzo  a  cento 
ì^infe  leggiadre  ,  e  ragionar  con  loro . 

E  con  fua  fchietta  e  candida  divifa 
A  tutte  torre  il  pregio  ,  come  l'Oro 
Al  Ferro  il  toglie ,  al  Rame ,  ed  a  rAi'gento. 


SO- 


rf        Rime  Di  Paolo  Fraitgoite 
^^    SONETTO  XXVIII. 


TAL  noja  è  flar  Iqntan  dal  vivo  Lume 
Del  mio  belSol^chefplèàe  in  altro  Cieloy 
Chs  il  ài  fuggo  da  gli  Uomini  ^  e  mi  celoj 
La  notte  lafcio  poi  albergo  e  piume . 

E  le  Stelle  contemplo ,  e  ogni  Nume 
Che  afconde  fotto  il  fno  leggiadro  velo 
Ciafcun  Pianeta ,  indi  il  notturno  gidlo 
Par  che  il  freddo  mio  Cor  copra ,  e  confnme. 

Poi  di  nuovo  il  dejtr  lo  fcada  e  accende  : 
Allor  raccolgo  tutto  il  mio  vigore 
Richiamando  merce  finche  fon  laffo  . 

Quando  poi  l'Alba  il  nuovo  giorno  rende  j 
Ricomincia  pia  fero  il  mio  dolore , 
Che  romperebbe  ogni  pia  duro  faffo . 


SO- 
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4g]»    SONETTO   XXIX^  <||j||^ 

NOV  £//J^  ,  non  Ve  favi  0  aito  e  fumante^ 
0  je  altro  ficr  Gì?antc  in  altro  loco 
S  H  0  Monte  ricopre -^  tanto  foco 
CbJudon  ^qua/Ito  nel  petto  un  Cuore  amante. 

Io  per  prnova  lo  so  :  Se  ancor  dìjlante 
Da  hi  mia  Donna  fon  già  fatto  roco 
Per  cotjnti  fojpiri ,  e  a  poco  a  poco 
Polo  bo  più  aa  tirar  mia  Vita  avante , 

pianto  ho  fofcrto  in  cosj  verde  Etaàe 
Lo  fni  le  Scl-VJ  ,  /  l^ofcbi ,  e  le  Spelonche^ 
GU  Aiigeije  Fiere-^i  Poggi-^i  SaJJì^e  le  Acque. 

E  ciò  che  fia  in  quejie  afpre  erme  Contraàe\ 
Poiché  dì  e  ìiotte  piango ,  e  in  voci  tronche 
bejìemmio  Amor ,  cut  farmi  gramo  piacque* 


SO 


^y 


'.  f 


'jcr        Rime  Di  Paolo  Frascone 
m    SONETTO  XXX.    m 


QUELLA  pili  cruda ,  e  più  feroce  pena , 
Cbe  provan  giù  ne  lo  fpietato  Inferno 
VAlme  rubelle  ^  che  in  dolore  eterno 
Dannate  fono  a  la  infocata  arena , 

Or  foffro ,  che  la  vifla  alma  e  ferena 
De^  vaghi  Lumi  rei  più  non  difccrno  ; 
Cosi  mi  'veggio  in  mezzo  a  un  crudo  Verno 
^ Senza  il  mio  Sol-^  che  poffa  darmi  lena. 

Se  di  'veder  talor  la  'vaga  Idea 

Crede  impreffo  in  un  Saffo  il  dolce  Vifo , 
O  ne"^  tronchi  de"*  Pini ,  p  de  gl^  Faggi  ^ 

Toflo  la  mia  fciagura  infefla  e  rea 
Mi  toglie  da  Verror  :  Così  conquifo 
Piangendo  vo  per  luoghi  ermi  e  Jehaggif 


SO- 
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C^    SONETTO  XXXI.    ^'0 

QUANTO  più  fuggo  dal  fovrano  Lume 
JJì  Colei ,  che  ver  me  fn  fempre  felhy 
Parmi  vedere  ajjìfa  a  un  Fornero  a  un  Fiume 
sdegnosa  in  atto  -^  e  a  lagrimar  mi  appellai 

E  Amor ,  che  mantìen  fempre  il  fio  cojlumey 
Battendo  V  ali  accrefce  mia  procella  , 
Perche  il  pianto  mia  Vita  un  di  confume^ 
jE  caà4  ejiinto  per  le  fie  quadrella , 

Onde  Io  qual  Vomiche Jta  giàpreffb  amorfe^ 
Ardo  ,  agghiaccio -spavento  ^fido  ,  e  tremo^ 
Fuggo ,  re/lo ,  fofpiro  ,  e  piango ,  e  grido  ; 

Pi  me  mi  lagno ,  e  di  mia  cruda  Sorte , 
De  la  mia  Donna ,  e  di  un  Signore  infido^ 
Per  cui  di  mia  Ragion  fon  refo  fcemo . 


sa 


32        Rime  Di  Paolo  Francoke 
^    SONETTO   XXXII.    C# 


Al  Signor  D.  Casimiro  Rossi, che  rifpondc 
col  Sonetto,  che  comincia  :  Mella  Fera 
gentil -i  che  in  verde  Et  ade  .... 

ROssi  gentil:  o  de  la  noffra  Etaàe 
Chiaro  Menàore-^e  fiamma  Ulnare  e  'veva'^ 
Onde  non  Jol  la  nofira  gran  Cittade  , 
Ma  tutta  Italia  ne  va  gonfia  e  altera  ; 

Io  del  Regno  ài  Amor  le  dubbie  (Irade 
Ho  corjo ,  ahi  lajjo ,  una  Celvaggia  Fera 
Seguédo  al  ghiaccio  al  calao:  or  dove  lo  vaàe 
Non  trovo  piìt  a  V  ufcir  la  porta  ov''  era.* 

Felice  Te ,  che  le  (ìcnre  vie 
Di  Onor  calca/li ,  e  con  pia  Duce  fido 
Sul  facro  Monte  al  fn  ti  veggo  afcefOf 

Or  Tu  ,  che  fai  V  alte  fciagure  mie , 
Acciò  fi  aggiunga  al  tuo  bel  Nome  grido  ^ 
Scortami ,  prego ,  lo  mio  "^ngegno  offefo^ 


^- 
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«sa    CANZONE  I.    i63S» 

NON  per  volger  del  del -,  né  perche  lunge 
Da  la  mìa  Fiamma  viva 
lo  tragga  i  mejli  giorni ,  Amoy  fi  parte  : 
Ma  il  Cor  già  laff'o  oltre  l'ufato  punge 
}n  qnejì''  alpe/ire  Riva  , 
C/je  non  mi  fido  più  ridirlo  in  carte . 
Ogni  folinga  ,  ogni  romita  parte 
Piagnendo  la  mia  prima  Età  felice 
Cercato  ho  già  ,  e  i  Rofcbi  ,  e  Pafprc  Selve-^ 
E  qnal  fia  piti  fclvaggia  erta  Pendice  y 
Seguendo  le  orme  de  Te  crude  Belve  : 
Ne  altri  veggio ,  0  difi:erno ,  che  il  fallace 
Empio  Signor ,  che  tolfe  a  pfe  la  Pacf . 


STAH^ 


24        Rime  Di  Paolo  Fr ancone 

STANZA   n, 

Vempo  Signor  t  che  perfuo  rio  coflume 
Uìiqua  fi  vide  fazio 

Di  amaro  pianto -,0  di  afpro  e  fier  dolore: 
Ma  'vuol  che  il  Fuoco  fuo  arda  e  confume 
Con  uno  interno  flrazto 
L'Alme  che  [onjubbiette  al  fuo  rigore. 
Perciò  variar  non  può  ftile  il  mio  Core 
Di  pregare  una  Fera ,  che  mi  afcolti , 
E  forte  grido  in  qucfti  ombrofi  Bofchi 
Dicendo  :  Ocelli  leggiadri ,  perchè  tolti 
Voi  fofte  a  me?  Or  tra  i  di  trifli  e  fofcB 
Venijfe  un  voflro  raggio  a  far  fereno 
Un  folo  ifiante-,  e  me  di  gaudio  pieno. 


STAN^ 
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S  T  A  l^  Z  A    ut. 


Pur  fora  tempo  ornai ,  poiché  Io  già  vidi 
Non  fenza  gravi  lai 
Raccor  fei  volte  le  mature  Biade , 
E  fei  rifarjì  gli  amoroji  Nidi 
1  io/ci  Uccelli  e  gai 
Per  le  Forefte ,  e  ter  le  tifate  Strade  • 
Poi  vidi  -qucjìe  alpeflri  erme  Contrade 
Coverte  tutte  da  la  bianca  Neve 
Langftide  e  fmorte  farjì -^  e  la  Campagna 
In  vijt"  adombrar  più  mia  Vita  greve . 
E  invanfi  ange  il  dejtr  -^  fi  affanna ,  e  lagna-^ 
Se  mai  fcorto  ho  pietà  -dal  dolce  Vifo , 
£he  sì  da  lungi  ancer  vii  tien  conquifo . 


C   a  STANn 


36        KìK^E  Di  Paoio  Frakconé 
STANZA   W. 


Quale  afpra  Selce  in  fu  lo  Giogo  alpino , 
A  la  Procella  nera , 

A  l  Aer  crudo  efpofla ,  a  P Acqua  ,  a"^  Venti , 
Sempre  più  indura  ^  tal  per  mio  àejiino 
La  vaga  e  crude l  Fera  * 

Divien  fempre  più  forda  a"*  miei  lamenti". 
Onde  i  miei  paffì  fatti  or  tardi  e  lenti 
Via  più  di  un  Peregrin ,  che  fia  già  lajfo 
Per  cammino  afpro  e  lungo'^  il  grave  affanno 
Mi  preme  si ,  che  fovra  un  nudo  faffo 
Gaggio  talora  ;  e  ciò  che  tutti  fanno 
Ridico  in  pianto ,  e  in  dolorofe  grida 
Pur  Morte  chiamo ,  e  non  vi  e  chi  mi  uccida» 


STA:tì-> 
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ST  AN  Z  A    V. 


0  Fortunato  chi  da  tal  legami 

Viffc  lungi ,  e  difciolto  , 
E  non  provò  de  le  amorofe  tempre; 
Ahi  quanto  or  ben  àìfcerno ,  che  tai  brani: 
Poi  fanno  wi  Uomo  [iolto 
Si  come  Io  foniche  piango  e  grido  fé  mpr  e. 
E  ben  mi  avverso  come  Amor  contempre 
Un  piacer  lieve ,  con  cui  noflra  mente 
Rende  toflo  ebbra  e o"" gravi  martiri*. 
Onde  mefchina  geme -^  e  ornai  fi  pente 
Aver  sì  mal  fondati  i  fuoi  dejtri  : 
Ciechi  djftr  ^che  mi an  fpinto  a  Veflrem')^ 
Mr  nei  fido  al^erno^e  a  mezza  State  Io  tremo» 


C   3  STAS- 


3^        Rime  Di  Paolo  Francone 
STANZA    VL 


Timer  mi  ajjaly  che  ne  la  Età  mìa  frefca 
In  cui  fono  pur  anco , 
Tra  vìa  non  manchi  il  naturai  fojìegno: 
Se  cibandomi  Amor  di  si  cruda  efca , 
Ormai  debole  e  fianco 
Mal  Jt  governa  -pììi  V afflìtto  ingegno  : 
Ed  lo  ridotto  a  cosi  ftr ano  fegno , 
Che  temo  d^ora  in  ora  ejfer  d^apprejfo 
La  oppojla  Riva -^  ed  udir  le  alte  /irida 
Del  Popol  grande  ,  e /fé  reftato  opprejfo 
Da  fua  cruda  ira  y  ed  ivi  piange  e  grida". 
Onde  rott'  i  picjìfier-,  gli  occhi  già  lalfì-, 
Volger  vorrei  per  via  migliore  i  pajjì  ^ 

E  nfcendo  dal  fno  Regna ,  //  venen  rio 
Ivi  deporre  ,  c/)e  gli  Uomini  ajfonna  : 
I^a  il  crudo  ^che  vien  meco  non  permette 
Ciò"  lo  ferva  miglior  Signore-)  o  altra  Donnai 
Onde  mefta  Canzon ,  le  Ragion  dette , 
Ufcendo  da  le  Selve  .^  e  Lei  davante 
Reca  5  e  i  Sofpìr  di  àifperato  Amante . 


CAN- 
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1^2^    CANZONE  IL    «sa 

BEH  fora  alto  Signor  ragione  ornala 
Poiché  fazio  effcr  dei ,  lo  fonjja  fianco, 
Umdi  gli  Occhi  mici  mirar, che  nncjnanco 
non  far  ài  doglia  fcarchi ,  e  di  afpro  pianto. 
Sciarmi  da' rei  lacci uo\  con  cui  if  manco 
Piede, in  entrando  in  tua  Prtgton  ,lajciat 
Leirar  fcnza  difefa,  allorché  t  rat 
Vidi  del  vaz^o  Vifo  oneflo  e  Canto  . 
Sai  Uefa  qiial  mi  rcftai  al  dolce  incanto , 
E  come  ne  V amaro 

Tuo  Rez,no  dopo  andai  cogli  altri  a  paro. 
Legge  al  mio  Cuor  fa  il  tuo  volere  ,  efcorta 
La  fpcms  or  e  a  [fa  e  morta  :       ^  ^ 

£  fai  pur  ben,  che  per  figmrti ,  jp^uo 
Mia  Ragione  in  non  cale  ebbi  e  MeJteJJo . 


C  4 


STAK' 


4P        Rime  Di  Faoio  FeaK(3one 
STANZA   li. 


Ma  ora  che  mi  fi  cela  per  gran  tratto 
.   Dì  Paefe  e  di  Gel  Voneflo  V/fo 
De  la  mia  Domiate  il  dolce  Labbro  e  ilRifo^ 
Che  Uom  piò  render  qua  giù  lieto  e  beato\ 
Poiché  lajfo  per  rio  dejlin  divifo 
Fui  dal  mio  Sol-,  con  Lei  fuggifji  ratto 
Ogni  piacer-)  e  il  Cor  mi  ha  ingombro  affatto 
La  triflizia  -^  e  il  dolore  oltre  rufatò  5 
Veggendomi  ad  un  tal  dolente  fiato , 
Son  di  mia  Vita  in  forfè 
Quale  Uom-)  cui  cruda  Serpe  il  piede  mot  fé  . 
In  ermo  loco ,  ove  non  e  chi  il  fani . 
Cosi  miei  penficr  vani 
Vo  fcuotenao  da  me ,  che  fono  or  lungi 
Da  la  mia  Fiarnma  5  e  Tu  mi  sferzi  e  pungi. 


STAN. 


MAKCHtsE  Di  SalciTo.         4t 

s  r  Asz  A  ni. 


Dico  àa  Lei -i  che  per  qnejle  afpre  Piagge  t 
Ove  raro  e  il  fender ,  rara  di  Uom  Parma; 
E  fol  de''  mici  lamenti ,  o  veglia  o  dorvia-i 
Si  ode  il  pietà fo  fiion-^  la  cerco  invano. 
E  Quella  di  Bcltade  unica  forma , 
£  le  fue  grate  parolette  e  fage^e 
Vedere -i  e  udir  per  (jnejle  vìe  Jelvagge 
Spero  indarno  girando  il  Monte  e  il  Piano. 
Ne  il  chiaro  e  vivo  Sol ,  che  affai  lontano 
Splende  fuo  lume ,  trovo  t 
Onde  mi  affale  un''  altro  dolor  nuovo , 
Che  al  fine  condurrà  mia  fianca  Vita  ; 
Poiché  non  poffo  aita 
Sperar  da  Lei ,  ch^è  lungi ,  e  non  m'^iìttende^ 
E  fempre  vwggior  defìo  il  Core  accende . 


srjlK' 
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STANZA    JK. 


Perciò  ti  prego  Signor  ftiio-^  che  pace 
Doni  at  mio  Cor ,  che  in  tormentoso  foeo 
E'  ornai  confunto -,  e  dal  rinchitifo  loco 
Traggimi  al  fin  de""  forfennati  Amanti  . 
Guarda  come  i  fofpir  mi  han  fatto  rovo  : 
Ninna  cofa  trovo  lo ,  che  più  mi  piace  : 
Sono  a  me  in  odio -i  e  incontro  Te  Jo  audace 
Spejp)  mi  adiro  ne''  miei  gravi  pianti . 
Cosi  protrato  un  giorno  a  Lui  davanti  > 
Che  pien  di  fiero  orgoglio 
Afpfo  flava  fu  Paurato  Soglio  , 
Jn  atto  Io  fupplichevole  ed  umile  y 
Ma  d'altra  via  fimile 
Ad  Uom-i  che  fi  quereli  -i  e  ragion  chiede 
Da  chi  flrazj  riceve  per  mercede . 


-^r^^. 
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STANZA    V. 

Ali  rjfpofe  quel  crudo  empio  Tiranno 
Dell  gran  Seggio  real:  Quanto  se"*  Jlolto^i 
Tanto  in  ine  regna  ùontade-^fe  afcolto 
Tuo  folle  ardire -i  e  le  tue  voglie  infane. 
Or  dimmi  Tu ,  quando  il  leggiadro  Volto 
Miravi  di  tua  Donna ,  e  ik  aolce  inganno 
De'fuoi  begli  Occhi-)  non  chiamavi  Vanno 
Fortunato ,  e  il  di  in  cui  le  alte  e  fovranc 
Due  Luci  al  Mondo  fole ,  e  fovr aumane 
Fnr  fcelte ,  e  date  in  forte , 
Che  di  ogni  tuo  penjìer  foffero  forte  ? 
E  quando  poi  ridente  in  Te  volge  a 
Le  Labbra ,  in  cui  fedea 
La  mia  Virtù  come  in  fio  Seggio  altero  > 
yimor  non  era  allor  Tiranno ,  e  Fero  ? 


StAN^ 
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STANZA    VL 


Quando  fciogUea  la  Lingua  in  dolci  acccntiy 
Che  certo  ti  rende an  del  fito  amore  ^ 
Quando  f avente  co^  fofpir ,  eh  fuor  e 
Mandavi  'Tu  daW  infocato  petto  y 
Si  mifchia'Oano  i  fuoi^  e  al  tuo  ardore 

I     Ella  bruciava  ,  e  fpeffo  co''  lamenti 
Ofcurava  il  bel  Vifo ,  e  i  rai  lucenti  ^ 
Qualar  Tu  pien  di  affanno ,  e  di  fofpetto 
Del  fuo  amare  temevi  ,  e  del  fua  affetto  , 
Certo  non  mi  nomavi 
Empio ,  Crude l ,  Tiranno  :  ma  foavl 
Erano  i  lacci  miei  ^  dolce  lojìrale^ 
Or  che  il  tuo  grave  male 
£*  giunto  al  verde  indarno  chiedi  aitar 
Fajfar  convienti  in  duol  tua  breve  Vita , 


CRlif- 


Marchese  Di  Saicito 
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e    H    I    U    ^    '^' 


Colà  ne  anh^ni  Canzon  ,  dove  Madama 
Accanto  del  fno  Bene  , 

Mena  tranquille, ne  piti  a  Lei  fovv tene 
Jl  fido  Amor  primiero ,  i  giorni  e  le  ore . 
Ville ,  che  tra  l'orrore  ^ 

Di  folitaria  Seha  Io  vivo  in  pianti  ^^ 
£  quejìo  è  il  premio  de' Fedeli  Amanti. 


SE- 


4^        Rime  Di  Paolo  Fr ancone 
^B    SES  TINA. 


NON  tate  Stelle  ha  il  del  qualar  più  chia- 
Svela  la  faccia  fua  l'umida  Notte  :  (ja 
Ne  tanti  Pefci  ha  il  Mar  \  ne  in  ogni  Selva 
Si  anniàan  tante  Belve  ,  e  tanti  Moflri , 
Quanti  fparji  ho  fofpir  per  cotanti  Anni 
Dal  calao  petto ,  €  aa''  mefti  ^chi  pianto  • 


Volto  bornia  frefca  Etaàe  inpene  e  in  pianto 
Cruda  Donna  feguenào-i  al  Mondo  chiara 
Per  Beltà  ^per  Valor '^ e  i  miei  verdi  amù- 
Confumati  ho  piagnendo  e  giorno  e  nottc'^ 
E  meno  afpri  di  Lei  provato  ho  i  Mofìri-y 
Eà  ogni  altro  Animai  che  alberga  in  Selva* 


■i..P  '  S£n 


Marchese  Di  Salcito.         /yf 
SESTINA. 


Men  foràe  le  alte  Querce  in  erma  Selva , 
Gli  Scogli  in  Mar-fC/j'Ella  al  mio  lungo  pia- 
Perciò  fon  refi  più  Jìmili  a""  Moftri ,    (jo: 
Che  ad  ìlom^che  viva'-^e  la  mia  fronte  chiara 
Volta  fi  è  ornai  in  iiubilofa  Notte , 
E  lafciato  ha  il  Jeren  de' f noi  primi  anni. 

Già  fei  rivolto  ha  il  Cielo ,  anzi  fette  anni, 
E  fette  volte  ogni  piit  antica  Selva 
/^ingiovanì  fua  chioma  \  e  vidi  Notte 
Or  brevc-i  or  lunga  farfi  -^  e  fempre  inpianto-y 
Chi  il  crede  ?  mi  ha  trovato  l'Alba  chiara  > 
Che  avrei  vioffo  a  pietà  pur  anco  i  Mofiri» 


SE* 


4$        Rime  Di  Paolo  Frahcp»! 
S  E  S  T  JNA^ 

Cercato  ho  piti  ài  un  Bofco  ^  e  fn  àe^  Mojìrì 
Le  tane ,  le  fpelonche  -per  tanti  anni  , 
Trafcorfo  ho  la  Stagion  torbiàa ,  e  cbiarat 
AlfyeàaO'tal  calào^al  jfiÓtejal  piano-^iji/eha^ 
Sempre  la  pena  mia  sfogando  in  pianto 
Al  at  fereno-i  e  in  la  più  buja  notte . 

E  quando  ne  Ja  cheta  o'Kibrofa  Notte 

Predean  ripofo ,  e  gli  Animai ,  e  i  Moflrly 
Jo  la  fpendea  in  afpro  amaro  pianto  : 
C'Osi  ho  fcorfo  finora  i  miei  frefchi  anni 
Quando  in  Cittaàe  inpompa-,  e  guado  in  Sei- 
Efpejfo  a  pie  di  una  Fontana  chiara  .  Qua-^ 

fuggo  or  la  Luce  chiara ,  e  in  atra  Notte 
Uom  fon  fatto  di  Selva^  efozio  a'Mofiri^  (to* 
Che  ilmioScogUo  in  tàtp  0nm  eforào  alpia- 


SO' 
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Ca»    SONETTO  XXXIII.    ^:# 

QUEL  fero  cibo  dì  cui  il  mio  Signore 
_Mi  pafce  e  nutre ,  e  fono  ormai  fctt'  anni-^ 
hammi  morte  bramar -^e  i  giorni^  e  le  ore 
Parer  più  lunghi -^eà  an  sì  prcjli  i  vanni, 

MI  sface ,  vii  confiima ,  e  rode  il  Core 
Peggio  che  non  fa  il  tarlo  a^  vecchi  panni. 
Ardo  ,  e  brucio  qtial  fiamma-i  e  dentro  e  fiore  .'tf 

Mi  danno  ajfalto  ognor  più  gravi  affarmi, 

Noja  mi  è  ciò  che  veggio,, e  jr.iò  che  fento  ^ 
E  quanto  col  fio  giro  fcalda  il  Sole 
Tutto  mi  fpiace.y  £  tutto  mi  è  tormento. 

Ed  odio  chi  di  vie  curar  non  fiole , 

Odio  Amore ,  e  me  Jìe[fo  che  il  confento  : 
Tiìl'  è  vìio  flato  a  chi  fapere  il  vuqU  . 


SO- 


50        Rime  Di  Paolo  Francowi 

<5g^    SONETTO  XXXIV.    C# 

Rifpofta  aduli  Sonetto  del Sig. D. GiusErpe 
Palma  Duca  di  Sant-Elia  ,  che  comincia  : 
Amor  -i  Madonna  ^e  le  mie  ingorde  voglie  ec» 

NON  vai  Ragion ,  non  vai  Valore  eftremo , 
Amico  Palma  ,  incotro  Amor ,  che  toglie 
Virtii  toflo  a  lo  ''ngegno ,  e  il  rende  fccmo 
Di  qttel  bel  lume ,  che  dal  ver  fi  coglie  - 

perciò  gli  Eroi  ^  e  i  Dei ,  a  dirlo  Io  tremo^ 
Vinfe  e  fconfijfe ,  e  le  alte  opime  fpoglìe 
Die  -per  fcherno  a  Vobhlio  in  vafio  Eremo-i 
E  coprille  di  fango ,  e  fecche  foglie .    ■ 

Quefto  memorando  ,  fpejfo  piagner  fodio  ; 
N^  Madonna  ver  me  tiene  altro  Jtile -^ 
E  a  fchcrzo  prende  il  pianto  e  le  parole. 

Or  vorrei  ben  leviare  il  tuo  cordoglio  : 
Ma  quel  crudele  che  Ambi  nel  verde  Aprile 
Ne  colfe  al  laccio ,  or  si  lafciar  nonjuole. 


SO- 
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fgi»    SONETTO  XXXV.    C^ 


COATfgro  in  ùofco -^  e  affili 
Altor  che  vede  la  orrida 


hto  Peregrino 
'da  Stagione 
'S^ciioter  le  foglie  a  rolmo^al  F  aggiogai  Pino-, 
E  vc'fìir  neve  dal  Settentrione  -^ 


Si  turba  ^  e  arrefta  in  mezzo  del  camolino 
Quando  non  mira  Àll'crgo ,  né  Perfine  : 
Poi  piagne  il  miferello  a  vifo  chino , 
Membranàofi  la  fu  a  dolce  Magione . 

Cosi  Io  ,  che  nel  dolor  mi  veggio  vinto 
In  quefia  immevfa  Selva  àe''  fofpiri , 
£  guardo  Amor  femore  ver  me  fiu  irato*. 

Mi  attriflo ,  e  grido  incontro  a"*  miei  defiri^ 
Che  a  si  infelice  Vita  mi  an  fofpinto , 
Lafciando  il  dolce  mio  primiero  Stato . 


SO- 
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m'^    SONETTO  XXXVI. 


TRA  me  dico  talor:  Laffo  che  ^lova 
Menare  in  -piatito  le  Stagioni  intere  ? 
Vi  "ver  folingo  tra  deferte  e  fere 
Selve  romite -i  e  flar  cogli  Orji  a  ■prova'ì 

Dormire  a  Ciel  fcoverto  ancorché  -piova  ? 
Vegghiar  le  notti  ofcnre  orride  e  nere  ? 
Fuggir  la  vifta  de  le  luci  altere^, 
CF ebbro  mi  refer  ne  la  Età  mia  nova"? 

Lafciar  Cittadi ,  e  dove  il  duol  mi  mena 
Piagner  fempre  mio  grave  efìremo  danno 
Cercando  i  monti-)ilpiano^  e  ogni  erma  riva? 

Che  Amor  perchè  si  accrefcapià  il  mio  affanno 
Mi  porge  innanzi  fempre  la  mia  pena 
O  ve  gli -i  0  dorma -i  o  penfi ,  o  parli ,  o  feriva? 


SO- 
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40^    SONETTO  XXXVII.    ^ggH 

OK  CHE  ogni  'veràe  e  lì  et  a  pi  aggi  a  aprica 
E  tutto  intorno  le  Campagne ,  e  il  Ciclo 
CoDrc  Verno  di  fofco  orrido  velo  , 
E  le  piante  di  neve ,  e  i  fafjì  implica  ^ 

Penfo  a  la  vaga  e  crndel  mia  Nemica^ 
Per  cui  tremo  ,  pavento  ,  Judo  ,  e  gelo  , 
Cb'*  empia  cacciò  pietà-^  che  iofempre  anelo) 
E  opprcjje  nuovo  Amor  la  Fede  antica. 

E  il  veder  qnefla  Valle ,  in  cui  già  [par [e 
Stavan  Rofe  e  Vi  noie-)  or  cafa  e  priva 
Del  filo  àecor  giace  fepolta  e  mefta  ; 

Fdwmi  il  tempo  memorare ,  onde  privi'  arfe 
Mia  frefca  Età  di  fiamma  pura  e  vìva  1 
Che  or  meno  in  afpraguerra-^e  in  ria  tépefla. 


D  3  SO- 
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0^^    SONETTO  XXXVm.    «Ì^ 

B£N'f  ragion  che  ti  ripojì  alquanto 
Del  breve  e  roco  fuori  mia  Lira  fianca 
Poiché  quella  -per  cui  mia  Vita  or  manca 
Ode  gli  altrui  fofpir -^  non  il  mio  pianto. 

Creàea  con  dolci  note ,  ahnen  per  quanto 
Mi  era  concejfo^  da  man  deflra  e  manca  ^ 
eòe  Italia  cifige  il  Mar ,  e  dove  imbianca 
Continua  neve  le  Alpi  in  freddo  manto  5 

Alzar  fuo  Nome ,  e  far  chiara  ed  illuflrc  ' 
Valta  Eeltade ,  onde  a  Petd  futura 
FoJJe  Ella  pofcia  in  mille  carte  vifta  : 

Ma  fon  fatto  or  quajì  uno  Uccel  palujlre , 
Che  viva  in  limo ,  e  a  piagner  miafventnra 
Voce  non  ho  -y  fé  non  dogliofa  e  trifla  » 


SO 


I 
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«UDÌ    SONETTO  XXXIX.    <g^ 

GRAN  tempo  divìfattfe  quello  è  Amore 
Quale  fi  pigne  ,  un  Garzon  cieco  alato\ 
O'quel  chiaro  fulgente  almo  Splendore 
Ch^ efce  àa  gli  occhi  de  IQbbietto  amato, 

EJfer  queflo  ,  non  r altro  ,  dicea  il  Core 
Sempre  battendo  al  manco  infermo  lato: 
Confentiva  con  forza  affai  maggiore 
V  Ingegno  :  ma  non  era  in  chiaro  flato. 

Ragion  raminga  un  dì  a  cafo  apparve 
In  fua  magion  idiffe:  Amor  è  un  defio-y 
Che  ne  rUom  nafce  al  veder  fol  vaghezza: 

Quando  Egli  e  impuro ,  tofio  finte  larve 
Empion  fua  mente ,  e  forte  inganno  e  rioy 
Che  a  morte  il  meìia  con  fua  gran  trifìezza. 


D  4        sa 


56        Rime  Di  Paolo^  Francone 
<g|j?    SONETTO  XL. 


TRISTO  fenfier't  che  la  mia  fianca  f7JcrAe 
Richìmni  al  pianto  con  più  larga  ifena-, 
E  aggi  ugni  al  Cor  novella  ed  afpra  pena 
Perchè  Jojia  fol  tra  la  più  niejìa  Gente  . 

Ujiqna'  al  Mondo  mn  fue  Uom  più  dolente , 
•  E  pur  ine  il  Fato  a  doìor  nuovo-  m^na , 
Acciò  mi  av'veggia  ben^  che  ria  catena 
Mi  tiene  angor ,  iie  fon  le  fiamme fpent e* 

E  tu  cura  mordace ,  onde  venifli 

Con  vifion  cruda  -^  e  col  timor  fuo^  vano 
A  recarmi  pia  affanni  ad  ira  mifti? 

Tu  fìrigneìidomi  il  Cor  con  fredda  mano^ 
Cagione  or  fei -^  che  più  doglio  fi -^  e  trifti 
Tragga  i  miei  giorni  in  queflo  loco  firano  ? 


r' 


so^ 
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legga.    SONETTO  XLI.    «s^ 

SAZIO  àt  fofpirar  -,  e  ornai  già  fianco 
Di  più  fegiiif  la  mia  Nemica  altera , 
Crcdea  alquanto  pofar  lo  ' nf ermo  fianco '^ 
E  mezza  pace  aver ,  fé  non  intera  . 

Già  fuor  (juafi  vedeva  il  piede  manco 
Da  quel  crudo  lacciuoli  che  tofio  a  fera 
Un  miferel  conduce ,  ed  nfcito  anco 
EJfer  credea  da  laviorofa  Schiera* 

Un  mole  fio  penjìcr  mio  Cuore  affalfe^ 
Ufcito  credo  da  lo  fiigio  Lido 
Pien  di  freddo  veneno-i  e  in  atra  vifla\ 

Schermo  non  fu ,  che  incontro  a  lui  mi  valfs: 
Onde  in  reftarne  oppreffo  ancor  lo  grido , 
Poiché  torno  a  menar  vita  più  trifta . 


OS- 


Hti* 
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^^    SONETTO  XLII. 


O^  CHE  ritorna  la  Staglon ,  che  il  Prato 
Si  rivefie  ài  Fior  'vermigli  e  bianchi-t 
E  ài  novelle  Erbette^  e  par  che  manchi 
La  neve  a^Monti-^e  il  Mare  ha  il fen placato» 

Sento  che  il  mio  Signor  ^  ài  verga  armato^ 
Scorgenào  i  miei  psnfier  già  rotti  e  fianchi -^ 
Forte  mi  sferza  ^  e  cogli  /proni  a\fianchi 
Mi  punge ,  ed  apre  pia  V infermo  lato . 

Onàe  lo  torno  a"*  fofpiri  ,  a'' pianti  ^a^  gridi 
Quale  Uom ,  cui  trifia  o^enda  efirema  forte  f 
D'Amor  mi  lagno ,  e  del  mio  Jler  Dejiino  i 

Così  le  Scinde  ài  amoroji  griài 
1^0  riempiendo ,  e  fpejfo  chiamo  morte  9 
Che  mi  tolga  da  quejlo  afpro  cammino. 


sex 
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1©^    SONETTO  XLIII.    «8» 


o 


VUNQUE  lo  giri  il  guardolo  ilpajfo  wova 
Per  quejìe  inculte  Piagge  alpejfìri  eferc 
"parmi  veder  le  belle  Luci  altere 
E  Amor-i  che  parli  in  una  forma  nova. 


Par  che  dagli  Occhi  di  Madonna  piova 
Indolita  pitta  perche  lo  non  perej 
E  par  eoe  abhia  de/ir  di  rivedere       (va. 
Queir  Uom ,  che  a  ria  fortuna  h  flato  a  pruo- 

E  il  mìo  Signore  fiù  rampogna ,  e  fgrida  • 
Perchè  lafci  mefthin   la  prima  imprefa? 
Torna  a  Lei-^che  lo  ti  die  per  lume  e  guida-, 

Allor  vorrei  ^  come  Per  fona  off'efa^ 
Di  lor  lagnarmi^  ed  innalzar  le  gridai 
Verrò ,  poi  dico  ,  fenza  far  contefa  . 


SO 


6ó        RiMe  Di  Paolo  FRAircfòNB 
SONETTO   XLIV. 


I 


O  debbo  rìngraziaf  óUeir  alia  Ma?io 
Che  impreffe  così  dì  vivo  in  poca  tela 
La  Jmmazìn  ài  Coki ,  cbff  ancor  lontana 
Arde  il  :-nio  Cuore  in  ghiaccio^  e  infaco  gela. 

'Poiché  per  Selve  ^  e  per  Colle  afpro  ,  e  Piarne 
Meco  recandola  quando  il  dejìo  anela 
Veder  fio  vago  Vifo  oneflo  e  umano , 
Spazio  il  penfieY  ove  il  /no  Bel  fi  vela. 

E  ciò  fammi  fentir  fua  gran  diflanza 
Men  grave ,  men  dogliofa ,  e  meno  trifta , 
E  mantien  fempre  viva  la  fperanza. 

Poiché  la  dolce  e  angelica  fua  vifta 
Panni  vederla^  fuor  fua  antica  ufanza-^ 
Ver  ms  ferena  ,  e  di  pietà  commijla . 


sa 
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C^    SONETTO   XLV.    C^ 

Rifpofta  al  Signor  D.  Giusseppe  Di  Palma 
Duca  di  Sant-Eiia  ad  un  Sonetto  ,  che 
comincia:  Vago^  e  pcnfofo ^  hi  libcrtaàc^ 
e  vinto  e  o 

QUANDO  le  credeva  avere  il -pi  e  dì  [cinto 
_Dà*  rei  lacci  di  /ìinor ,  e  ornai  lontane-^ 
Palma  gentil -^  quelle  mie  vogUc  infane-^ 
eie  tengono  di  error  lo  ''ngcgno  cinto  ^ 


Mi  veggio  ,  laffo  ,  a(fai  piifjlretto  e  avvinto 
Di  ftie  crude  ritorte  tvrpic  inutJiane'^ 
£  in  damo  g^ewo  in  qucjìe  pi^gg^  ftrane 
In  cui  dal  pianto  mio  jìa  il  fuol  dipinto  . 

Or  da  Te  lungi  a  più  crudele  guerra 
fMi  chioma  armato  di  più  fier  rigore , 
Cercando  aljuo  Trofeo  novelle  fpoglie. 

Se  mi  conduce  a  la  Città ,  che  ferra 

Colei ,  che  tiene  in  man  mia  Vita  ,  e  il  Core^ 
E  rinnova  mie  r.nticbc  amare  doglie* 


SO- 


:i^ 


63        Rime  Di  Paolo  Francokb 
SONETTO  XLyi. 


PUR  vi  torno  a  vedere  amene  Rive 
Dopo  tanti  àijaggi ,  e  tanto  -pianto  : 
In  Voi  nacque  Colei ,  che  mi  fé  tanto 
Arder  àapprejfo  a  le  ftie  Luci  vive . 

Ma  -)  (ihi  laffo  -)  non  so  come  or  fiete  prive 
Del  più  bel  pregio ,  di  cui  fempre  Io  canto* 
Or  fenza  il  fuo  bel  Vifo  oneflo  e  fanto  , 
Cbe  altro  Voi  fiete  che  afpre  piagge  efchiveì 

Ella  era  il  voflro  Sol ,  Ella  per  tutto 
Voi  rifchiaranào  col  vivace  lume 
Liete  e  belle  facea  voftre  Contrade  • 

Or  fono  ofure  e  trijlcf  e  mefto  e  il  Fiume  ^ 
Se  incult  a  e  rozza  Terra  or  gode  il  frutto 
Che  far  folca  tra  Noi  fua  gran  Beltadcp 


sK 
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/49g^    SONETTO   XLVII.    <g^ 

NON  è  già  Amor ,  «0?;  è  "più  il  rio  De/lino 
Di  cui  vii  lagno  fpcffc  fiate  in  rima  , 
£*  fol  la  cruda  più  di  tm  f^o  alpiìio 
Sorda -ì  e  cangiata  da  quel  cb]era  prima  , 

Già  dopo  lungo  effllio ,  a  fé  vicino 

Ali  vede ,  e  fpezza  :  oìidc  qual ferro  lima^ 
O  qual  tarlo  recifo  antico  Pino  (nia. 

Mi  angele  rode  il  gran  duol  perchè  mi  oppri'^ 

E  tu  che  penfi  ornai  Jlolto  ?nio  Corcj 
Seguir  cotefla  Fera  fconofcente  -^ 
Che  fol  fi  pafce  di  fofpiri  e  pianto? 

Poi  fchernifce  il  mio  affanno^  e  il  mio  dolore^ 
E  a  favola  mi  tien  tra  l'altra  Gente  : 
Ahi  fiera  Donna^-^  ahi  pi ìt  feroce  incanto  \ 


SOu 
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QUELLO  JJom  ,  r,hc  lungo  flrazio ,  e  cruàel 
Per  Voijoffcrfi  in  ofiinato  f  tanto':  {gn^rr^ 
Quegli ,  €%e  vi  fu  caro ,  e  fiacqne  tanto^ 
Ed  or  voflro  rigore  abbatte  e  atterra: 

Quegli  1  di  cui  Eagiojì^  ancor  lungi  erra 
Dal  di  che  vide  il  voflro  Vi  fi  finto  : 
Qtiegli  ^  cke  cerca  col  file  rozzo  Canto 
Vojìro  Nome  innalzar  alto  da  terra  \ 

Tarmi  veder  che  ora  vi  fimbri  ignoto , 
E  la  fiamma ,  le  lagrime ,  e  gli  affanni 
Come  favole  avere  a  fcherno  -^  e  a  gioco . 


Tingerò  mille  Carte ,  acciò  Jìa  noto 

Ingrata  Donna ,  anche  a''  futuri  anni 
•    Come  fpegnefie  il  mio  verace  Foco . 


CAN- 
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d' 


I/ANDO  Io  ripeftfo  al  dolce  tempore  al  loco 
JJbc  Amor  mi  fea  gnjlar  àifua  dolcezza 
Guardando  la  mia  Donna  oncfla  e  bella 
Per  me  disfarli  in  amorofo  foco  ^ 
Lajfo  veggenao  Lei ,  che  a  poco  a  poco 
Pojcia  copri  di  afprezza 
Suo  vago  Vifo  ,  e  al  fin  divenne  avezza 
A  moftarfi  vtT  vie  felvaggìa  e  fells , 
Ali  affale  tal  dolor  y  che  fé  prefio  Ella 
Non  gi tigne  a  f avvenir  mio  anùùio  flato 
Forza  e  che  difarmato 
Pur  come  lo  fon  ?ni  mojlri  al  mio  Signore  ^ 
E  almen  due  fole  ore  • 

Gli  chieggia  per  pietà  dopo  tanti  anni 
Viver  dijciolto  da  si  gravi  affanni . 


E  STAN^ 


éS        Riivra:  Di  Paolo  Francone 
S  r  AH  Z  A    II. 

Chi  mal  creduto  avria ,  e  pur''  è  il  vero  ^ 
Che  un  dolce  giorno  cosi  lieto  e  chiaro , 
Come  fu  il  tempo  che  Io  menai  in  fefta 
Prejfo  di  Jf^ei ,  che  piit  veder  non  fperì>^ 
Pofcia  in  nojofo  fi  cangiajje  e  nero^^ 
E  torbida  tempejìa 
Coprijfe  in  lunga  ed  angofciofa  vefla 
Jl  fuo  fereno  a  me  cotanto  caro  : 
Ahi  già  nuir  altro ,  che  afpro  pianto  amaro 
Ora  mi  refta  ^  e  lamentarmi  fempre 
In  dolorose  tempre 
Del  mio  fiero  deftino  acerbo  e  crudo  > 

'    Che  ha  refo  fcoglio  ignudo 

Quella  cF  era  pria  come  neve  al  Sole  ^ 
E  fi  piegava  al  fuon  di  mie  parole . 


STAS- 
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Or  mi  peno  Vh  nato  un  cotal  gelo 

Senza  mia  colpa  ,  e  fol  per  rea  fciagtiray 

Che  'veàemi  morire ,  e  non  mi  aita , 

E  /pezzato  ha  ài  Amor  l'ardente  telo:  (Cielo 

Ma  Tu  Signor  ,  che  ai  forza  in  Terra  e  in 

Perche  ratiera  e  dura 

Nemica  mia  non  fiedi ,  e  Cita  natura 

Gentil  non  torni  fé  vuoi  che  Io  abbia  vitaì 

Non  vedi  come  già  cieca  e  invilita 

Refìata  è  ogni  virtù  ,  e  ogni  mia  forza  , 

Che  ciafcuno  a  la  forza 

Si  avvede  ,  come  h  fongiàfirntto  ,  ed  arfo'^ 

Ed  lo  piaìigo  lo  fparfo 

Tempo  pajfato ,  che  non  torna  mai , 

Né  mai  più  rivedrò  qne''  tempi  gai . 


£ 
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òZ        Rime  Di  Paolo  FnANcoiirE 
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Qttella  fua  *vlfta  angelica  e  ferèna 

Ch^  era  verfo  dì  pie  qual  Madre  al  Figlio^ 
O  quale  a  Spofo  ftio  cata  Conforte , 
Giammai  non  rivedrò  per  mia  gran  pena% 
E  forte  temo ,  che  un  penjiero  appena 
Volgerà  al  duro  eJìglio\ 
E  tra  fé  dica  :  o  quanto  in  gran  periglio 
Corfo  e  cofìui  per  feguir  l'afpra  Sorte , 
E  quante  volte  in  man  di  acerba  morte 
Il  vidi  prejfo ,  <?  a  me  fempre  fedele  ■ 
Quanto  più  a  lui  crudele 
Mofirava  di  rigore  il  Vifo  mio\ 
Poich''  ebbe  fol  dejìo 

Farli  gradito  a  me ,  eh""  Ei  tanto  fiima , 
£  in  mezzo  al  Cor  mi  ti^nfua  Dona^  Prima, 


STANn 
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Sr  A  N  Z  A    V. 


Sf  (jncfìo  fot  penfiero  avcjfe  in  mente 

Vorrei  chiamar  meno  afpra  mia  Foytnnc$f^ 

E  lafciando  la  triflra  mi  porrei 

Tra  la  felice  e  awenturoja  Gente  : 

Afa  so  cfj'  Ella  ài  foco  al  Cor  non  fente 

Per  me  fcintilla  alcuna  : 

Onde  perciò  mia  Vita  ognor  piìi  imbrnnci'i 

Cbe  non  fpero  mercede  aver  da  Lei , 

Se  veder  parmi  i  fnoi  begli  Occhi  rei 

Cbiufi  a  pietade ,  e  divenir  piit  altera 

Quella  leggiadra  Fera 

Quanto  Io  pia  ardo^ piango ,  e  mi  dijìruggoi 

Onde  fua  vifla  fuggo 

Talora -t  e  a  Verùa  affìfo  quella  bagno 

Di  un  vivo  timore  ^  e  verfo  il  Ciel  mi  lagno. 


E    X  STAN^ 
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Mi  lagno  ver  fi  il  Ciclo ,  e  *vo  p  enfi  rido 
Come  fiole  talor  la  vecchia  Jpoglia 
Cavarji  il  Serpe -i  e  riveflir  la  nuova. 
Ahi  -ifirza  e  purché  il  dica  lagrimanàd^ 
Cosi  vidi  Ella  Jpogliarfi^e  dare  in  bando 
Sua  prima  'acce fi  voglia '^ 
Oppreffe  cortejia  \  poi  come  foglia 
Che  la  chioma  agli  Alberi  rinnova 
Di  un  crudo  diafpro  ad  ogni  fiojfa  a  pruova 
Copri  fie  membra -i  e  di  uno  freddo  marmo,, 
Onde  lo  ne  fin  si  fcarmo 
Che  ciafiun  Uom ,  che  mi  riguarda  attento 
Al  pajfo ,  dirà  ,  lento , 
Agli  atti  ^  a  le  parole  ,  e  al  meflo  vi  fi  , 
Qucfti  arde  certo ,  anzi  è  d'Amor  conquifi. 


STAN^ 
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Io  non  credo  che  altra  fftai  Donna  nnquanco 
Com'  Ella  Jlata  fta  tanto  gentile 
Quando  era  ne  la  fua  pU  frefca  Etade , 
eie  fentiva  ài  Amor  gli  [proni  alfianco\ 
Or  che  non  vi  Jìa  voglio  credere  anco , 
Se  men  Donna  fimi  le 'i 
Che  in  ifpreg^jo  abbia  ^  e  tenga  cosi  a  vile 
Chi  cerca  in  Rime  alzar  fua  gran  Beltad<. 
Ne  mira  quando  l'onorate  Jìrade 
Lafciando  a  tergo  mi  avviai  per  quejla 
Folta  e  amara  Por  ella., 
Ove  la  {ciocca  Schiera  fta  difperfa , 
£  pianto  fempre  vcrfa , 
Speraì^do  fol  da  Morte  alcun  conforto  ^^ 
Che  tragga  lor  nel fofpirato  Porto. 


E  4  tTAN 


7^        Rime  Di  Paqìo  Fra^coite 
STANZA    Vili. 

Cos''  Io  da  Te  lo  /pero ,  e  non  fa  invano'^ 
Né  altro  a  me  refta  dopo  il  lungo  pianto , 
E  dopo  aver  mutato  altri  Paefi^ 
Scorrendo  da  per  tutto  il  Monte ,  e  il  Piano  ; 
Ne  veggio^  eòe  ver  me  la  bianca  Mano 
Stenda  Colei ,  e  il  fanto 

'■  Volto  mi  mojiri  grato  allor  che  Io  canto 
Di  fna  Bella ,  eòe  fenipre  fola  inteji 
Al  caldo  eftivo  -^  e  a  i  più  Jirani  mefi 
Lodarla  in  Carta ,  e  farla  a  tutti  nota  - 
Siccome  più  la  Rota 
Terza  del  Cielo  mi  fpigneva  a  dire  : 
Or  pili  non  può  falire 
Mio  baffo  fin  cF  ei  non  Jì  difperga^ 
Torza  e  cbeftia  tra  il  Vulgo  5  e  nulla  sterga. 


CHIU^ 
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Accanto  a  ficchi ,  t»a  felice  Fiume 
Pofta  è  un'  amfia  Città  famosa  e  grande  ^^ 
Che  il  Juo  bel  Nome  fpande 
Per  tutto  ovunque  fcalda  il  Sole ,  e  vede: 
Vanne  là  dove  fiede  , 
Canzon  mia  rozza ,  Valta  Donna  mia , 
Di  :  Quando  farai  men  felvaggia  e  ria  ? 


CAN- 
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CANZONE   IV.    ^^ 


CANGI  AI  co  gran  mio  àuol  cotrada  e  parte 
Per  formi  da  quegli  Occhi  ardenti  e  rei 
Di  quella  ,  eh''  Io  vorrei 
Forfè  fttggendo  ritrovar  mia  pace  : 
^a  per  volger  la  Terra  a  parte  à  parte 
lì  duol  non  manca:  onde  il  Cor  lajjo freme 
Penfando  ove  fnà  fpemé 
Pofe  il  primo  defir  cieco  e  fallace  t 
Ed  air  forte  mi  fpiace 
Ridir  come  lo  fui  prefo , 
E  come  il  mio  fenjier  divenne  accefi 
Di  un  lufinghier  obbietta 
Per  cui  tofto  ne  fu  mio  ^ngegnà  offefc  ; 
E  quel  che  mi  die  il  Ciel  puro  intelletto 
Divenne  pien  ài  errori  5  e  ài  difetto  . 


STAN^ 


Marchese  Di  Salcito  .         75 
STANZA    i/. 

Dirollo  fnre  ancorché  il  mio  gran  male 

Si  accrefca  più  narrando  mia  f  ventura  ^ 

Siccome  ognor  più  indura 

Per  nuovo  uoìfìore  e  Sol  Pianta  novella  : 

Dirollo  in  quejle  Selve  ,  in  cui  mi  affale 

Più  forte  il  duol ,  e  vien  fempre  vtaggioret 

Dirollo  al  mio  Signore , 

Che  si  mi  ha  pò  fio  in  guerra  ,  ed  in  procella: 

Di  rollo  a  quefla  e  a  quella 

Selvaggia  Quercia  annofa , 

Caìì  null0  cai  di  mia  Vita  dogliofa  : 

Dirollo  a  quejló  Scoglio 

Efpojio  a  la  Stagion  cruda  e  piovofa  ^ 
'    Che  mantien  fempre  il  naturale  orgoglio 

Come  Lei  fempre  altera  mirar  foglio  . 


C,  e,  •    '  STAK' 
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STANZA    III. 


Dlrollo  agU  Antri^a  le  Speldchc-^a  r Acque 
Agli  Augei^a  le  Fere-,  e  a  qnefti  Bronchi^ 
Che  i  miei  fofpiri  tronc/jì 
Oàon  fovente ,  e  ìafpro  mio  lamento 
Pignanà'  or  canterò ,  come  mi  nacque 
Vaghezza  dentro  al  Core   altera  e  nova; 
E  so  che  nulla  giova 
Ridire  altrui  l'amaro  ifiio  tormento  ; 
Anzi  temo  e  pavento 
Se  mai  la  fiera  forte , 
Che  mi  auge  udijfe  un"*  Uomo  amorche  forts 
Fuggirebbe  lontano -y 
Celandoli  da  me  quaji  da  Morte  ; 
Edio  veggio  il  mio  male^  e  cerco  invano 
Guarirlo  in  quefto  loco  alpefiro  e  ftrano  ► 


STAN^ 
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S>^  té  f^  Z  A    IV, 

Qjicl  àt  primiero^  che  a  l'aviorofa  efca 
Amor  Pìi  colf} ,  e  non  me  ne  guardai  ; 
Anzi  dolce  fiimai 

Ejfer  ùrito  da  la  fua  Saetta  \  (^fca 

Quel  dt^che  in  mia  Stagion  più  verde  e  fre^ 
Al  veder  la  Beltade  unica  e  fola  ^ 
Che  ora  il  deflin  w'  invola-^ 
Cader  fei  mia  virtù  vile  e  negletta  : 
Cosi  come  pù  fchietta 
Cade  la  fé  ce  a  foglia 

Da  l'Arbor  ,  cui  fua  Chioma  fcuot e  efpoglia 
Jl  fero  Autunno  irato  : 
Quel  dì  che  fpinfe  Amor  mia  cieca  voglia^ 
Allor  dovea  raccor  mie  forze ,  e  armato 
MofìrargV  il  Vifo ,  e  non  fcoverfo  il  Lato. 


STAN^ 
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S  T  A  N  Z  A    y. 

Ma  lajfo  ,  chi  ìlcreàea ,  che  in  tale  giorno 

Acce  fa  avejfe  Amore  il  fuo  fucile  ? 

Quando  la  Donna  umile 

Si  disfaceva  in  afpro  amaro  pianto , 

Siccome  il  Pellican  quando  d^intorno 

Vedejì  il  Parto  fuo  prejfo  a  morire 

Si  va  toflo  a  ferire  , 

E  gli  torna  il  vigor  col  fangue  alquanto. 

Cosi  di  quel  cF  lo  canto 

In  angofoiofo  affanno 

Cagione  lo  fui  ,  e  de  Veflremo  danno , 

Che  talor  piango  in  Rima 
'     Chiamando  fewpre  a  nome  in  tutto  Vanno 

Colei  che  Jtede  de'^penfier  miei  in  cima  \ 

E  quaji  tarlo  al  Cor  mi  rade  e  lima . 


STANn 
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Ella  pianq^cvn^  e  il  fuo  le^^iaàro  Vifo  " 

Copriva  di  Pallore ,  e  di  rugiada  : 

Ahi  per  qnal  nuova  Jirada 

MI  fpinfe  Amore  in  fua  prigion  crudele  ! 

Poiché  al  fuo  pianto  a  un  tratto  arfo  e  còqui- 

Reftai  fjuaf  ifom-,  ch^  ^^^  balenfia  tocco^  (^fo 

Ne  avendo  arte  0  Stocco 

Da  franger  più  di  Amor  le  ordite  tele , 

A//  vol^  a  jue  querele 

Porgendole  rifioro  t 

E  Ì7i  dolci  modi  e  acconci  Io  le  peroro  : 

Ma  lajfo  in  confolarla 
^     Mi  vidi  prefo ,  e  farò  fnche  Io  mora  ; 

Poiché  conobbi  bene  in  riguardarla 

Come  in  un  bel  Vifo  Amor  ride  e  parla- 


STAN^ 
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STANZA    VII. 


Vidi  ftia  invitta  forza  e  il  grande  Impero 
Per  Seggio  aver  le  Labbra  coralline -^ 
E  il  crefpo  e  nero  Crine 
Ejfere  i  Lacci  co^  quai  cinge  e  lega  : 
Vidi  fatto  fuQ  guardo  umido  e  altero 
Afcofa  flare  in  queW  afpra  giornata 
La  fua  Facella  aurata  , 
CF  Egli  per  cruda  Infegna  inmanofpiega: 
Né  trovo  chi  mi  nìega 
Quanto  vidi  allora  lo . 
M(i  laffo ,  come  Io  non  vidi  onde  ufcio 
Lo  Strai ,  eòe  la  ferita 
Così  afpra  femmi  ?  Ahi  Strai perverfo  e  rio 
Come  trova/a  in  auella  Età  fiorita 
JLibero  il  paffo ,  ed  ogni  via  fpedita  ? 


STAN^ 


Marchese  Di  Salcito  .         Si 
ST  A  li  Z  A    Vili. 

Poi  ben  lo  vlài^  e  or  lo  co?iofco  appieno 
Dopo  fette  Anni  ,  eh  mi  sfers^a  e  punge 
Ancor  tanto- àa  lume 
Il  deùol  Fianco  :  Rotto  bo  il  petto ,  e  i  panni ^ 
E  -i  quel  che  ogni  altro  avanza  ,  mai  fereno 
Non  verrà  mio  intelletto  qiial  prima  era\ 
E  già  quafi  che  a  ferii 
Jìmmi  condotto  Amor  con  frodi  e  inganni', 
Ed  io  pur  meno  gli  anni 
In  quejla  Selva  jìrana 
Mercè  chiedendo  da  una  Tigre  Ircana  : 
Ahi  laffot  che  or  ben  veggio 
Lo  Stato  mio ,  e  cerco  chi  mi  fana  ; 
Tardi  mi  pento  ^e  pur  V ammenda  chieggio 
f^oicbe  hofcorfo  inalvia;ben  me  n'avveggio. 


STANm 
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STANZA    IX. 

Or  che  alquanto  Ragion  mia  mente  guida  y 
E  par  che  dopo  lungo  alpejìre  'viaggio 
Con  meno  ofcuro  raggio 
Jìitorni  in  fua  magion  efuJe  e  fianca  \ 
Odo  che  forte  mi  rampogna  e  [grida  : 
O  tu  che  attendi ,  che  anzi  fatta  mejfa 
Ti  fvelga  morte ,  e  opprejfa 
Per  vano  Amor  refli  tua  falma  e  manca^ 
O  che  tuo  Crine  imbianca  5 
N<?«  fidare  a  V  etade  , 
Ch""  e^  mi  par  già  le  flrida ,  quando  pade 
La  Vita ,  udir  tra  via  : 
E  fé  ancor  tarda ,  è  folo  alta  bontade 
Di  quel  Signor ,  che  il  tutto  informa  e  cria^ 
Non  la  perverfa  e  cieca  tua  follia . 


cmu^ 
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CHIUSA. 

Or  Te  Canzon  mìa  wc/ia^ 
Pa.vcntofa  e  tremante 
Prego  che  a  la  fuperùa  Donna  avantè 
Ti  facci  a  lento  pajfo  :  t 

Dille  che  Jì  proveggi  a  di  altro  Amante^ 
Che  fegtiir  chi  lo  fugge  è  ornai  già  laffh 
S^ellVoM  thcfcrive^eploraafie  di  unfajfo 


F   2 
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^UANTO  mal  pesa  rUom,che  gaudio  e  pace 
l_J)i  Donna  Jpera  a  àolce  e  vaga  fornii 
Spinto  dai  cieco  fuo  àefir  fallace , 
Che  i  [enfi  moke ,  e  fa  che  ragion  dorma. 

Credete  al  fido  mio  detto  verace, 
O  degli  Amanti  folta  altiera  Torma  : 
Io, come  Voi,  molti  anni  il  pie  fugace 
Semi  di  Fera  lufiinghiera ,  e  l'orma . 

folle ,  credendo  al  mal  concetto  ardore, 
Trovar  giugnendo  Lei  calma  e  ripofo  : 
Ma  al  fin  mi  avvidi  del  comune  erroref 

Pien  di  tema  e  rojfor ,  qual  dir  non  ofo^ 
lo  caddi  inftrano  e  tormentojo  orrore. 
Ah  fuzgi&m  J^^n^^^ '^^''^ip^^^^^ì^  ^-I^^J^ 


SO- 


Marchese  Di  Salcito. 
4gì»    SONETTO   L. 


LUSGA  Stagion  ài  qncfla  breve  vita 
Mifir  ho  corfo]  e  ì  prìmì^e  i  più  beWanni 
Di  mia  ridente  e  verde  Età  fiorita 
Spefi  bo  infofpiriy  in  lagrime ,  e  in  affanni. 

Or  vie  n'avveggio ,  eòe  cieca  e  invilita 
Ogni  virtù  mia  ferito  ;  e  nitov''  incanni 
Di  Fortuna ,  e  di  Amor  l'Alma  fmarrita 
Teme ,  e  paventa  degli  eterni  danrii . 

Ma  pria  che  manchi  il  naturai  vigore 
Di  tJiia  ancor  frefca  e  givanetta  Etade 
A  Ttf  5  Signor  ,  mi  volgo  ,  e  in  umil  corf 

Priegp  che  il  laccio  fciolz^hi ,  e  libertade 
Mi  rendi  ,  onde  mi  totfe  un  vano  Amore, 
Drizzami ,  o  Padre  >  per  veraci  (Irade  . 


sa 
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SONÉTTO  LL    ^^ 


POICHÉ^  dopo' afpro  e  lungo  viaggio  rìeàé 
In  mìa  mente  Rciiìone  ^  e  qua!  Reina 
D;  le  Potenze  imperio  fa  Jìeóe 
,  E  P Ingegno  ripuiga^  innalza -^  e  affina  \ 

Fuor  (^el  Regno  ài  Amor  ri'Volgo  il  piede  j 
Tofto  lafri andò  l'empia  fila  confinai 
Crudo  e  il  Re ,  che  pien  dSarmi  offende  efiedé 
La  Gente ,  e  agogna  la  còmun  mina . 

E  drizzo  a  'via  migliore  e  certa  i  paffi-) 
Jn  odio  avendo  la  p affata  vita , 
Che  per  que^  rei  fent ieri  a  morte  vajjl* 

E  fpero  del  Sigt^or  ne  la  infinita 

Pietà-iChe  i  falli  fniei  Jìùn  rotti  e  cajp  i 
E  fua  Parola  in  me  refii  compita . 


SO- 
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4^,j»    SONETTO   LII.    C^ 

OR  CHE  mi  veggio  fuor  del  crudo  incanto 
In  cui  gran  tempo  vii  ritenne  Amore ^ 
Ali  volgo  a  riguardar  l  amaro  pianto ,  (j'e. 
Che  verfato  ha  il  mio  Cor  per  gli  occhi  fuo-» 

Gli  afpri  afamii-i  il  languire^  e  lungi  e  accanto 
A  Colei  ,  che  mi  traffe  a  flrano  errore  , 
Le  fperanze ,  i  defir  :  n^ho  tale  e  tanta 
Spavento  che  fon  pien  di  alto  timore . 

Come  Colui  ,  che  ajtfo  in  fu  la  fponda 
Pavido  guarda  Torgogliofo  Fiume , 
Cui  valicò  con  fuo  periglio  ,  e  lofjda  ^ 

E  gemendo  Te  priego ,  Eccelso  Nume  , 
Di  etti  la  Man  fempre  di  Grazie  abltonda^ 
Mio  Cor  fere/ia  col  tuo  Santo  Lume  * 


SO- 


ss        RiiWE  Dr  Paolo  Frantone 
^^    SONETTO  LUI.    ^^ 


a 


pANDO  lo  ripeso  a  Vafpra  vitata  ^lì  anni 

Se  or  fi  in  follìe  ne  la  mia  fìefca  Etadcj 

Seguendo  una  vana  ombra  ài  Beltaàe-^ 
Che  Tempo  flr ugge  al  muover  f oh  i 'vanni'i 

Come  fìolfo  lo  àefiava  i  propri  danni , 
Tiffando  il  pie  ne  lem-pie  ree  Contrade 
Di  quel  Regno  ,  che  ha  tutte  le  fue  flrade 
Di  fior  coverte ,  e  fotta  ha  infiàie  e  inganni. 

Come  ehe  fia  :  già  fuor  del  fiero  incanto  y 
Merce  del  T'ho  favor  ^  VERGiifE  e  Madre, 
Qual  non  ebbi  or  mi  affale  alto  timore  : 

^  a""  tuoi  Pie  genuflejfo  in  umil  pianto  (di?b 
Priego  ,  che  induchi  il  Tuo  Figliuolo  e  Pa- 
Non  rammentarjt  il  giovami  errore  • 


SO-^ 


Q 
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^IgjHi    SONETTO  UV.    4t^ 

UALE  lo  mi  fofjt  ornon  so  air  né  pure^ 

Cicco  a  la  Luce  co''  vivi  occhi  in  front  e-i 

Sordo  a""  richiami  ài  quel  chiaro  Fonte-, 
Che  m'invitava  ber  jue  acque  pire  : 

lo  mi  avvolgea  ài  Selve  in  Selve  [curi. 
Travicindo  i  fenticr ,  le  Vie  piii  conte  j 
Da  fajft  e  fterpi  riceve nào  le  onte , 
Spejfo  caggeìiào  pien  ài  alta  panne» 

Or  come  fono  in  quefla  Piaggia  amena  ^ 
Setiz"  arte  ,  ingegno ,  e  fenza  poter  mio 
Ufcito  àa  r errore  in  calma  e  pace  ? 

■t^oài  non  ho ,  no7i  ho  parole  e  vena 

Da  air  mio  fiato  ,  or  àolce  ,  un  tempo  rio, 
0  Grazia  del  Signor  Vera^  Efficaccl 


SO- 


jò        RiM  tìi  Paolo  FiiANcojyE 
mp    SONETTO  LV.    4^0 

QUEL  crudo  Mofiro  che  fi  chiama  Àmorty 
JJhe  i  ciechi  Uomini  ftolti  a^fellanDìo-i 
Egli  e  sì  fiero ,  àifpietato  ,  e  rio , 
Che  fol  fi  pafce  de  V altrui  dolore  i 

A  fuoi  più  fidi  Egli  dilania  il  Core-^ 
Avendo  fol  di  Jirage  alto  desìo  ; 
A'' /empiici  dimoftra  un  volto  piò 
Per' tirar  gii  a'fuói  lacci-)  e  ne  Pèrroréi 

Poi  lor  conduce  in  fi.era  atra  prigione -i 
Ove  non  fi  ode  ,  che  fifpiri  e  piantò 
De  la  mefchina  ottenebrata  Gente  i 

Quivi  ne  la  crndel  chiufa  Magione 
Si  attende  Morte -^  e  di  morire  intantd 
Fugge  la  fpeme ,  che  i  lai  lor  non  fente  i 


SO- 


Marchese  Di  Salgito.         qi 
SONETTO  LVL    ^^ 


NON  v/  e  prù  vago ,  ma  più  reo  [enti  ero 
Di  quel  che  mena  a  le  malvaze  Porte 
Del  fatai  Regno  ,  ove  ha  ilfovrano  Impero 
Un  ùarzon  crudo  ,  difpittato  ^  e  forte . 

Moflra  Ei  placido  il  Volto  ^  ed  è  sì  fiero , 
Che  fempre  annunzia  inevitabil  morte  : 
Tutto  il  Popol  viefchin  ferve  t  Altero  ^ 
E  gramo  piagne  la  fna  dura  forte . 

Standomi  un  giorno  ivi  doglio fo  e  laffo 
V altrui  mirando ,  e  più  là  mia  fcianra  y 
Donna  mi  apparve  in  fplendid'  alma  Vefla^ 

Che  diffe  :  Vuoi  campar  ?  Seguì  or  mio  paffo  : 
Onde  lo  la  nota  a  vie  Guida  Jicura 
Seguendo ,  ufcii  da  la  Region  funejìa . 


SO. 


^2        Rime  Df  Pàolo  Fraitcon-e 
^    SONETTO   LVIL    m 


QUAL  pili  mefchlm  ,  qual  più  crudo  ftatù 
Di  Uom-^cui  preme  ài  Amor  la  legge  àura; 
Pivien  toftofuo  ''ngegno  egro  e  turbato  ^ 
E  Jiupido  7ion  ferite  anco  Natura . 

J^n  ravvifa  Stagion ,  o  quando  il  Prato 
Rivefle  Primavera  allegra  e  pura  ^ 
Non  la  cali  da  State ,  o  quando  irato 
Fiero  Aquilon  nel  Verno  il  ghiaccio  indura  ", 

'Mai  non  àiflingue  i  giorni ,  /  mefi-^e  gli  anni^ 
Dal  di  la  notte  ,  e  dal  fereno  il  fofco-i 
Se  veglia  o  dorme-^e  fempre  e  pien  à" affanni'. 

Sembra  il  Fé l  dolce ,  e  il  Mei  affenzioe  tofco. 
Sia  benedetto  Chi  da  tali  Inganni 
Me  trajfc  fuori ,  e  da  quel  career  lofco  * 


9L9 
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4t|^    SONETTO  LVIII.    ^KS» 

A    MOR ,  crridel  Tiranno ,  ewpio ,  e  feroce^ 

/\    Nongiovan  meco  più  tue  frodi  e  inganni-^ 

J\o«  ferve  cangiar  atti ,  e  cangiar  voce  ^ 

Mutar  Sembianza  ,  e  vejlire  altri  panni . 

Ben  conofco  il  tuo  Strai  pungente  atroce  >, 
Per  lunga  pruova:  ajfai  fie'wiei  verdi  annif 
Al  tuo  Impero  ,  che  fempre  offl-nde  e  noce^ 
Pianto  ho  dato  e  fofpir  ,  /offerto  affanni , 

Or  volgi  alcove  le  crudi  armi ,  e  le  ire , 
Berfiglia  a  tuo  piacere  Uomini  e  Donne , 
Ch  contro  me  tu  le  maneggi  invano. 

Di  mia  Conforte  Col  e  a/lo  delire  i- 

Ripiena  ha  Palma  >  e  il  folle  e  reo  caccionnei 
Scudo  affai  forte  al  tuo  furore  ittfano , 


SOr 


94        RiMP  I?i  P40L0  Francowb 
^    SONETTO  LIX. 


LO  Spirto  mìo  eh''  h  tutto  pisn  ài  amor  e  y 
Di  amore  efscdo  la  immortalfita  ejfcnza^ 
Tante  forme  veggendo  in  fna  prefinza  > 
Cercava  obbietta  ài  appagare  il  Core  . 

Onàe  in  fna  prima  età  colto  da  errore 
Ragion  non  configUanào  5  0  ver  credenza  j 
Una  àejìò  tra  lor -^  che  in  appare  n:^a 
Sembrava  aver  ài  tutte  il  primo  onore . 

^a  folle  incontrò  tofto  e  men;^  e  affanni 
Quando  attende  a  piacer  ,  ripofo ,  e  pace , 
£  flette  in  quello  errar  più  Mefi  ed  Anniy 

Finche  chiara  Celefte  eterna  Face 

Co'  raggi  ftioi  togliendo  i  fier''  inganni  ^ 
Volfe  a  Dio  queir  Amor -^  eh' e  Amor  verac^f 


SO- 


Marchese  Di  Salcitto*         9^ 
e>    SONETTO   LX.    t^ 

NONfia  mai  pili  che  dietro  a  l'ombra  vana 
Di  fugace  bellezza  lo  fnuova  il  piede: 
Non  fa  mai  più  che  voglia  cicca  e  infana 
Me  tragga  al  Carro  avvinto  ove  Amor  fede* 

Non  atti-,  vezzi-,  non  Infinga  umana 
Pojpin  inai  mover  da  fna  Jlabil  fede 
La  Mente  e'ICor  con  nuova  forza  ejìranaf, 
Bfiian  fenipre  Ragigne  in  guardi  a ,  e  Fede, 

Fugga  ogni  errore  e  inz^anno  il  mio  pcnfieroy 
Spejfo  memorando  il  lungo  apiaro  pia?uo^ 
E  intenda  fempre  ove  fi  poggia  al  vero* 

Si  erga  la  Mente  a  la  Virtnde  intanto^ 
E  l'Alto  -iprieghit  Eterno  Amor  Primierùy 
(Jòe  doni  al  buon  Voler  ìajiito  fanto , 


SO- 


ù6        Rime  Di  Paolo  Frangone 
m^    SONETTO  LXI.    0^ 


ORA  che  Verno^e  Vaer  denfo  efofco  (Pìaìit> 
Pieno  ha  le  Valli ,  il  Colle ,  il  Monte^  eH 
Di  neve  e  ghiacciole  pen  (\i  orgoglio  infano 
Soffia  Aqnilon  nel  ài  più  breve  e  lofio  ^ 

Privi  del  lor  splendor  la  Selva  e  il  Bofco , 
Giacciono  inefli  per  fua  cruda  mano  : 
]^a  fare  oltraggio  a  la  forf  Elee  invano 
Suapoffa  aàopra ,  e  il  fno  barbaro  tojco» 

Solo  Virtìi,  Valor  ftan  [aldi  e  fermi 
Contro  a' colpi  à'' Invidia,  e  di  Fortuna,^ 
Che  preme  e  abbattevi  gV  Ingegni  infermi. 

Ella  (prezza  del  Mondo  ad  una  ad  una  ^ 
Sua 'vane  fole  ;  e  mille  feudi  e  fchermt 
riencontra  Lui  quanto  empiii  jorzeadnm^ 


SO- 
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SONETTO    LXII.    0^0 


L^  ARET  E^l^  Elcey'il  Pin  non  temon  k  onte^ 
E  il  facro  Allor  àe  la  hmilStaz^hnc^ 
Che  il  Colle  empie  ài  mvc-^il  Pianole  il  Mote 
Pucindo  Jh'id'  Euro  ^i  e  freme  l'Aquilone. 

Pien  di  alta  meraviglia  afftfo  al  Fonte 
Jl  rozzo  Villanel ,  che  al  -paragone 
Mira  fecca  ogni  pianta ,  inarca  il  fronte-^ 
Che  quelle  verde  fian ,  ne  sa  ragione . 

Cost  cede  la  vulgàr  Gente  ignara 

Toflo  a  cruda  nemica  avverfa  Sorte  ^ 
E  opprefa  langne  in  doglia  acerba  e  amara* 

Solo  VUom  Saggio  refia  invitto  e  forte , 
E  di  fé  lafcia  eterna  Fa^m  e  chiara 
Qnafido  anco  il  tronca  con  fua  falce  Morte, 


SO- 


gS         Rime  Di  Paolo  Francone 
^^    SONETTO   LXIII.    ^ 


V 


01  fol  da  la  tenace  afpra  catena     (re; 
Con  cui  mi  awinfe  in  frefca  et  ade  Amo- 
Voi  da  quel  folto  e  tenebrofo  Orrore , 
Ove  tentone  io  mi  aggirava  appena  : 

Voi  Benedetta  ,  Voi  di  Grazia  Piena 
Me  Uberafte  :  e  l  alto  e  fier  timore 
Da  mia  mente  togjiefle-ye  il  vano  errorcy 
Che  l  Uomo  al  fine  a  crudel  morte  mena. 

Io  vi  ringrazio  Alma  Donzella  ptirci'i 
E  vi  adoro  qual  mia  Liberatrice  -^ 
O  del  Mondo  e  del  del  alta  Reina  . 

0  fa  ufi  a  ,  0  dolce-)  o  mia  fé  del  ficura 
Speme ,  Voi  me  da  vita  egra  infelice 
,  Campafte ,  e  pili  da  la  Infernal  mina ,. 


CAN- 


"h: 
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CANZONE    V.    0;^ 


ALMA  Stella  del  Mar  Incente  e  chiara^ 
Che  al  pruno  sfavillar  da  lOriente 
Di  gaudio  empicfte  il  (litio  e  l'Univerfo» 
Tofio  can?io(Jt  l^afpra  doglia  amara  > 
In  cui  pel  fallo  del  Priwicf  Parente 
Tutto  l  (Jman  Lcc;nap;{!^io  era  converfo. 
O  come  in  fuori  diverfo 
A  l  apparir  àe  la  Superna  Luce 
Si  n^ir  le  voci  di  letizia  piene -^ 
Di  alta  Promeffa  Spcne  ^ 
Cb'  Ella  è  Colei ,  cbe  un  nuovo  Sole  addticCy 
Lafpettato  Messia  ,  il  nojlro  Duce  . 


STAS- 


loo      Rime  I>i  Paolo  Fr ancone 
STANZA    II 


Or  Voi  ,  Vergine  Eccelfa  unica  e  fola  ^ 
Che  in  mille  e  mille  cafìe  onelìe  e  pure 
Vergini  fcelfe  lAlto  Eterno  Amore  » 
Nel  vojiro  Seno  fua  fedel  Parola 
Volle  compiere ,  e  unir  le  due  Nature  ^ 
Nafcendo  Uom-Dio,  di  Voi  Figlio  e  Signore* 
Chi  petrd  darvi  onore , 
Real  Donzella-)  al  Voflro  merto  eguale ì 
Voi-i  priego^  alzar  loftil-i  lo  ''ngegno^  e  l'arte^ 
Perchè  almen  pojja  in  parte 
Dir  del  voflro  venire  i  pregi ,  e  quale 
Portò  grandezza  alP  EJfer  noftro  frale* 


STAN^ 


Marchese  Di  Salcito»  loi 

STANZA    111. 

Fojìc  appena  Concetta  :  al  primo  Iflantc 
Miracolo  Iddio  oprò  filo  e  Jìnpendo , 
eòe  a  la  Colpa  commi  vi  fece  fiudo . 
E  co  le  pure  tenerelle  Piante -^ 
Gloriofa  e  invitta ,  del  Dragone  orrendo 
Scbiacciafle  il  Capo  velcnofi  e  crudo . 
Jl  difs"*  Ei  allorché  ignudo 
Afirofjt  Adamo  co  la  jfiia  Confine 
Nel  Tcrren  Paradifi ,  afflitto  e  tnefto , 
Poiché  il  Pomo  fnneflo 
Ebbe  guflato  ,  che  Voi  franca  e  forte 
M  Serpe  ajluto  avrefle  dato  morte . 


G    a  ^TAN-. 


,   I02       Rime  Di  Paolo  Frangole 
S  r  A  N  Z  A  7K 

Quando  perfetta  già  venljìe  al  Mondo 
Da  la  Stirpe  di  Davide  famofa  , 
Nunzia  di  Grazia ,  e  di  tcvclla  Pace-, 
Tutto  il  Pcpol  fedel-tche  in  duol profonda 
Gemendo  attendea  ornai  '^W^.q^'ìH  glori oja-i 
L'alta  Promefja  fai  fi  un  dì  verace  ; 
Si  volfe  a  quella  Face^ 
Che  rij'chiarava  tutto  l'Emisfero  ; 
Scoffo  da  nuova  ed  alta  meraviglia-^ 
L'allegrezza  ripiglia  : 
Poi  tutti  feguon  ciò  che  fa  il  primiero  ^ 
A  cantare  Inni  a  Dio  st  Grande  e  Vero* 


STAN- 
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S  r  A  N  Z  A    V.    ' 

Cerne  il  Nocchiere  che  dopo  ria  tcmpefla 
Se  vede  nel  mattili  najcer  l'Aurora 
Di  rote  coronata  e  di  giacinto  ) 
Cangia  lo  fpirto  tri  fio  in  canto  e  infefta^ 
Piicòè  dal  Marc  il  Dì  tìon  efce  ancora-) 
E  di  vaghi  colori  è  il  del  dipinto  : 
7oflo  il  timone  avvinto 
Prende  con  liete  braccia ,  e  sa  che  il  Sole 
Piìt  chiaro  apparirà  su  t  Orizzonte , 
Kè  più  ri  teme-  l  onte 
Di  Euro  0  di  Noto ,  ne  fi  la^na  e  dole  : 
M9  queW  Alba  furiera  inchina  e  cole> 


G   4  SiA^ 


/■ 

/ 

/ 


I04      RmE  Di  Paolo  Fk ancone    ,  / 
S  T  A  N  Z  A    VI. 

Cosi  feftante  ài  G'^acohbe  il  Sente 
Di'voto  ahrò  Voi-i  Vergine  Intera  .^ 
Vaga  radiante  Aurora ,  alma  e  ferena  j 
Con  Voi  già  vien  quel  puro  Sole  infisnc 
Tutto  r/pien  di  eterna  luce  vera , 
Che  il  Giorno  il  più  felice  al  Mondo  mena'. 
Onde  di  laude  piena 
le  Tribù  rifnonaro  in  voce  grata . 
E  de"'  Gentili  ancor  l'immenfo  ftuolo-y 
Proflrato  '  umile  al  Cuoio , 
Avrebbe  sì  belV  Alla  ^aiutata  , 
Se  (ape a  fua  felice  alta  chiamata . 


òTAN^ 
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STANZA    vni^ 


Nel  Limbo  igrél  Patriarchi  e  i  Padri  antiqui , 
Che  con  anfia  attenàean  sì  chiaro  Giorno^ 
Cacciaro  il  capo  da  le  lor  Ca'Verne , 
Veggendo  entro  quegli  Antri  ofctiri  obbliqui 
Penetrar  raggio  di  alta  Luce  adorno -^ 
Ivi  fofpinto  da  le  Vie  fuperne  . 
Senza  più  dubbio  averne 
Si  allvgran  tutti  ,  e  fan  gran  fejìa  e  canto; 
Sveglioffì  Adamo  dal  profondo  fonno\ 
E  chini  al  più  che  ponno^ 
Lafciando  il  duolo  ,  e  lafpro  e  lungo  pianto , 
Quella  adoran-^the  reca  //Giusto  // Santo. 


STAN. 


K)6      Rime  Di  Paoio  Frascone 
STANZA    VIIL 


Vi  adorò  infommail  Chi ,  la  Terra  ,  il  Mare^ 
Se  il  Creator  àel  Tutto  in  fen  cbiudejify 
Che  il  Mar-,  la  T errale  il  Ciel  nofur  capaci; 
Ei  ne  le  Intatte  Vifcere ,  a  Lui  care  , 
Ajfumer  'volle  nodra  Umana  Vcftei 
Per  tornar  le  afpre  Guerre  in  dolci  Paci*, 
Ei  nofire  menti  audaci 
Fatte  dal  Vizio ,  da  VOnor  ,  da  POjiro  , 
Umile  refe ,  ed  abbattè  Vorgoglio 
Fin  fopra  il  Regio  Soglio  . 
Così  Dolcezza  e  Pace  al  viver  noflro^ 
E  al  Mondo  diede  il  Sen  fecondo  vojiro  • 


òTAN^ 


Marchesb  Di  Salcito.         «107 
STANZA    IX. 


Da  Voi  tjuel  Re  nieravrgJrofo  e  irrvittn 
Kacque -i  che  tojlo  le  rubelli  Schiere 
Vinje  e  fconfjfe  del  feroce  Averno  * 
Eì  su  la  Croce  ,  fenza  far  conflitto , 
Fugate  e  fp^rfe  le  Falangi  altere , 
Pavide  aflrinfe  nel  più  cupo  Inferno  ; 
£i  del  Regno  Superno 
Aprio  le  Porte ,  che  fur  fempre  chiufe , 
Poiché  eibe  E i  fol  purgato  i  noflri  falli 
In  quefle  ùajfe  Valli  i 
Or  Voi  le  aprite  qualcr  fon  rinchiufc 
Per  noftre  colpe  ,  e  ricevete  fcttfe  • 


STAK^ 


loS      Rime  Di  Paolo  Franccwi 
STANZA    X, 

Ma  Voi  PoKTA  DEL  CiEL ,  Vot  noflr'  aìtaj 
Be'*  Peccator  rifugio  almo  e  Jìcuro^ 
Alta  Colonna  ài  Speranza  e  Fede  i 
Voi  degli  egri  mortai  S ciazio  e  Vita^ 
Di  grazia  Voi  limpido  fonte  e  puro , 
Di  ogni  Virtuàe  falda  e  Jlabil  Sede  : 
Voi  fitto  il  Regio  Piede 
Avete  il  Sol ,  la  Luna ,  e  gli  Elementi', 
Affìfa  in  alto  prejfo  il  Divin  Trono  : 
Voi  imperate  al  Tuono  ^ 
:,jt*  A  la  Procella ,  al  Fuoco  ,  al  Mare ,  a""  Venti*, 

Voi  Fatijia  fempre  a  le  fedeli  Genti. 


STAKf 


Marchese  Di  Salcito. 


I09 


CHIUSA. 


Or  ^eràonar  *vr  prego 

Che  Uom  si  baffo   €  terren  qttal  mi  fon  I§ 
Di  Voi  favelli ,  cofa  Alta  e  Divina , 
Degli  Angioli  Reina: 
Sol  per  offequio  e  awor  fu  il  fcrmon  mio-. 
Chi  ài  Voi  gi%ne  a  air  ?  Madre  di  Dia] 


SO 


ilo      Rime  Pi  Paolo  Franooke 

1^^    SONETTO  LXIV.   ^^ 

RifpoOa  al  P.Aiessandro-Pompeo  Berti  della 
Congrega7.ioue  QciJa  Madrìì  di  Dio  a  quel 
Sonetto ,  che  comincia  :  Or  eòe  il  tug  Prode 
gencrofo  e.  invitto  . .  •  • 

ORA  ,  che  il  mìo  GermanJìmoRra  invitto 
Contro  le  infiàie  de''  Pagani ,  e  le  opre , 
Mercè  quel  Dio  ,*  che  il  Popolfuo  da  Egitto 
Trctgge  ficur  quando  ilfuo  braccio  fcopre, 

PoicF  Egli  *vinfe  nel  Naval  conflitto , , 
Va  SI  che  oggi  tuo  Stil  tutto  fi  adopre  ^ 
Perchè  a  la  Età  futura  il  Nome  fcritto 
Rejli  5  e  non  tema ,  che  robblio  lo  copre. 

Per  Te  di  Gloria  a  la  immortai  Magione 
Si  vede  a  (cefo  ,  e  per  tua  chiara  Tromba 
E  noto  a  la  Europea  alta  Regione . 

Qnai  debbo  or  grazie  a  Te ,  poiché  rimbomba 
In  fuon  si  grato  il  Nome  di  Frascone  , 
Col  mioflil-iChe  nonfierge-^  e  a  terra  piombai 

SO- 


Marchese  Di  Salcito.         ih 
SONETTO  LXV.    i^^ 


Alla  Signora  D.  Aurei ia  d'Este  DuchcfTa 

di  Limatola.  ' 

ECCELSA  illujìfc  Donna -i  a  cui  Natura 
Feo  ài  Bcltade  il  don  con  larga  mano^ 
E  il  del  mirando  Voi  con  volto  nmano'^ 
Valor  ,  Senno  vi  die  fcnza  mifura . 

Non  ebbe  la  Età  prifca ,  e  la  futura 

Stenterà  averne  nn' altra  ^  e  farà  invano 

Qual  Jìete  Voi  predio  filo  e  fovrano 

Di  quejla ,  che  per  Voi  non  fie  piit  ofciira. 

Se  flata  fofle  allor ,  che  con  impegno 
Cantò  de'  vojlri  Eroi  i  fatti  ilJufiri  ' 
Con  chiara  Tromba  quel  Poeta  degno  \ 

Bradamante  e  Marjìfa  avria  lafciato^ 
E  di  Voi  grande  Aureli  a  in  quegli  lujìri 
Poema  fcntto  avrebbe  ajfai  più  ornato  . 


SO- 


112      Rime  Di  ^  aolo  Frascone 
«Ì|3^    SONETTO  LXVI.    ^'0 

In  morte  della  Mede/Ima . 

LA  Eccelfa  illuflre  Donna ,  a  Febo  cara-i 
Di  onore  amica  ,  mentre  vijfe  in  terrai 
Quella  il  ài  cui  bel  Nome  Alpe  non  ferray 
Ne  Vonàa  del  Tirren  per  Lei  si  chiara  ^ 

Ora  per  man  ài  acerba  Morte  amara 
Ne  la  Età  fua  perfetta  è  già  fot  terra , 
Ahi  morte  morte  :  perchè  mai  non  erra 
Tua  cruàel  Falce  a  cor  la  cofa  rara? 

Mancava  al  tuo  furore  in  sì  ampia  me[fe 
De^ frutti  pia  matur ,  vili  e  negletti 
Raccornc  cento  s  mille  a  farfi faziol. 

Che  il  Fior  più  bello ,  che  il  gran  Prato  aveffe^ 
Senza  voti  afcoltar ,  prieghierc  ,  o  àettiy 
Sveller  volejli  con  orribil  jirazioì 


SO 
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^m    SONETTO  LXVII.    ^'^ 

la  morte  dì  Madama  Reale  Maria-Giovakna- 
Battista  NiiMOURS  Duchclla  di  Savoja  ' 
Promotrice,  e  Protettrice  dclT  Accademia 
dcgji  IvKOMiNATi  DI  Bra'  ,  ìq  Torìno.  ove  r 
Autore  era  annoverato  col  nome  di  Ozioso . 

AHI  venne  il  àt  ,  eòe  incvìtabìl  Parca 
Troncò  del  Mondo  ilfil  più  ìUnflre  e  de^ 
Ella  da  no/ira  ornata^  or  franti  Barca  (^no, 
Tolfi  il  Uocchiero  fuo  fedel  foflcgn»  * 

Per  Voi  fu  lieto ,  che  di  merti  rarca 

Poggia/le  ,  Eccelfa  Donna  ,  al  divin  Regno, 
Già  del  frale  Xerren  libera  e  fcarca 
Lo  Spirto  or  gode ,  ove  mirava  il  fegno . 

Ma  tutta  Italia  or  piagne  grama ,  e  geme  5 
Piangono  le  Arti ,  e  le  Virtù  fmarrite 
Sen;sa  illor  Capo ,  e  fenza  illor  Splendore: 

E  con  Italia  piangon  mefle  injteme 

Gallia  ed  Iberia ,  ove  a  regnar  fon  gite 
Vojlre  Nepoti ,  in  alto  afpro  dolore . 


h 


H  SO- 


114       Rime  Di  Paolo  Francone 
^[#    SONETTO   LXVIII. 


Al  P.  Gervasio  Sacro  Oratore  de'Minori  Con- 
ventuali . 

QUALiemer  fuoìe  in  Mar  turbato  e  altero^ 
X^uì  ne  la  cruda  e  gelida  Stagione 
Squarcia  Euro  ilfeno ,  o  l'orrido  Aquilone') 
Che  Vaer  fofco  fa  venir  più  nero , 

Sdrufcita  Nave  ,  e  fpera  al  buon  Hocchien 
Che  la  governa ,  e  regola  il  timone , 
Quale  or  toglie  le  vele ,  or  le  ripone , 
Mirando  fu  la  Carta  il  ver  fentiero  \ 

7 ah  procella  ne  copre  atra  e  profonda -^ 
Egri  e  confufi  co  la  mente  ojcura-i 
Che  ciafcun  grida  :  Oimè  la  Nave  affonda*. 

Se  T«  Nocchìer  dì  Dìo  non  prendi  cura 
toflo  di  Noi,  e  da  la  orribile  onda 
Campi  il  Naviglio -^ch'e  in  sì  granpaura. 


SO- 


*4 
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0^    SONETTO    LXIX.    C# 

Al  P.  LoBELM  Gesuita  Sacro  Oratore  ,  in 

tempo  eh'  era  accela  la  Guerra  tra' 

Turchi  eCrifHaiii  nel  17 15. 

O^  che  Guerra  mi na ce i a-^e  flr aggine  morte-, 
Mojfo  agiufla  ira  ilfovran  mime  Eterno^, 
folgora  il  brando ,  e  le  crudeli  porte 
Apre  de  i  Turchi ,  efcnopre  il  cieco  Averno. 

E  già  di  armi  Pagane  invafe  e  ajforte 
So7i  le  Provifirie  ,  e  in  ozni  loco  interno 
Si  teme  de  i  Criflian  Vnltima  Sorte  ^ 
E  dove  Jìa  lo  /campo  lo  non  di  [cerno  ! 

Ma  veggio  un  nuovo  Giona  al  reo ,  ma  caro^ 
Popol  Fedel ,  co'  Ei  Me(fae;giero  invia^ 
Nunzio  di  alta  mina ,  0  di  alma  pace  5 

£  veggio  Napoli  poi  in  pianto  amaro-, 
Vinta  dal  fuo  fermon  fido  e  verace  ^ 
Tornar  pentita  a  la  jmarrita  via  . 


H  3  SO 


i6       Rime  Di  Paolo  Frascone 
^^    SONETTO  LXX.    C 


p 


In  morte  del  Signor  D.  Gaetano  Argento 

Prefidente  del  Sacro  Regio  Configlio 

di  Napoli. 

OlCHE'  Morte  con  falce  adunca  e  hrun» 
Volle  molìrar  [uà  cruda  alta  poffanza  , 
Tutte  (uè  forze  un  giorno  Ella  raguna , 
per  far^  un  colpo  ài  fua  gran  jattanza: 

rodo  /  copre  il  del,  l'^^r  f imbruna,    '  ^ 
Lai  ve  mofìrando  tn  orrida  femhanza. 
Quando  tra  mille  vite  ne  fi el fé  una 
A  fi  empio  farne  per  fua  fera  ufanza. 

ToKe  ifreei  ed  il  vanto  al  Secol  noflro, 
A  l- alma  Patria  lalmo  fuo  Splendore 
Quando  colpì  la  eccelfa  onefia  Cima. 

Ere,napoli,Jtalia,eilPopolvoflro 
Poveri  fece  ,  che  a  l'antico  oriore 
Sorti  Li  ^i  avea.e  a  la  pnmicrajima. 

SO- 


Marchese  Di  Salcito.  117 

^^    SONETTO  LXXI.     4^'0 

Per  lo  medefìmo  al  Signpr  D.  Francesco 

Ventura    Regcntc  del   Collaterai 

Configlio  di  Napoli . 

QUALE  a  Noi  farà  ornai  (corta  verace , 
^Gentil  Ventura  ^a.lc  gloriofe  imprcfci 
Or  che  Morte  cruàcl  con  nera  Face 
La  no/Ira  chiara  Guida ,  invida  ,  o^efe? 

Or  quale  avrem  mai  più  ficura  Pace  > 
S'Ella  forta  infelice  a  farci  OJfefe , 
Fuor  de  l'ufato  rapida  e  rapare  > 
Nojlre  Speranze  vane  a  un  tratto  refe  ? 


S peni"  Ella  la  più  chiara  Itala  Stella  y\ 
Che  menò  Voi  per  afpro  erto  fentiero 
A  i  confini  di  ù  lori  a ,  e  di  Vinate . 


1^  E  me  da  lungi ,  co  la  fua  Facella , 
r       Moflrandomi  appo  Voi  il  cammin  vero 
Lieve  montava  lerme  Balze  e  crude,      ^ 


H    3  CAN. 


È. 


Ii8       Rime  Di  Paolo  Fjianconb 
0^^    CANZONE    VI. 

In  morte  del  lodato  D.  Gaetano  Argekto. 

C^  ILVESTRE  Mufa ,  eòe  a  lo  fianco  ingegno 
^  U'  Amor  più  fate  fcojfo  ^  e  da  Fortuna', 
Or  fid'  ajjìfti  -^  e  al  mio  dogliofo  pianto . 
Quaìido  Jorta  con  fiero  ingiufto  impegno 
Jvlorte  a  troncar  con  mano  atroce  e  bruna 
De  la  noftra  Cittade  il  Pregio  e  il  Vanto, 
Copri  di  nero  manto 
,     Le  mie  già  forche  Rime  , 

E  tingi  lo  mio  flil ,  fuor  de  V tifato , 
Di  color  tetro ,  fquallido  ,  e  turbato  ; 
£  //  mio  rwviào  Carme  fa  che  imprime 
Altrui  non  già  piacer  ;  ma  doglia  e  affanno^ 
Che  ben  tutti  come  lo  a  pianger  hanno. 


STAS^ 
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STANZA    IL 


Queir  Uom ,  che  a  le  alte  Mufe ,  a  Febo  caro 
Sua  vita  tra[fe  a  quel  radiante  Lume -^ 
Vizio  aborrendo ,  ed  ogni  voglia  infana  : 
Onde  nel  Secai  nojìro  conto  e  chiaro 
Fu  fuo  Saper  ,  fuo  dolce  almo  Cojìume-^ 
E  noto  al  Mondo ,  e  a  orni  Re?ion  lontana'^ 
Che  qual  fia  Gente  Jirana 
Udendo  di  Natura  , 
E  degli  Studi  fuoi  lo  alto  portento , 
Stimavan  pigro  il  Terren  loro ,  e  lenroy 
E  afpra  ogni  Contrada  alpe/ire  ,  e  dura'^ 
E  fol  felice  il  noflro  bel  Paefe  , 
In  cui  tanta  Virtù  fi  fé  pale  fé  , 


H   4  STAH^ 


*.' 


J30       Rimi  Di  Paolo  FnANCOifE 
,  ^^  S  T  A  N  Z  A    Uh 

Cr  già  per  Lei ,  che  tutto  gtiafla  e  ftufba  > 
Gito  e  [otterrà ,  anzi  è  da  Noi  fparitOy 
lafcianàoci  repente  in  afpra  pena  , 
Qnal  fuol  reftar  P Americana  Turba-, 
Quando  veggon  partir  dal  Patrio  jLito 
Le  immenfe  Navi  in  ver  Voppofta  arena-i 
Ciafcuna  carca  e  piena 
De  le  lor  gemme ,  e  d''oro  , 
C/je  piangon  miferelli  Uomini  e  Donne  \ 
Poiché  di  Alcide  a  l  Europee  Colonne 
Va?ìfene  onujie  di  quel  gran  teforo , 
Che  in  copia  Terra  lor  ricca  produce'^ 
Ma  feca  induftre  man  pofcia  conduce . 


ÒTAN- 


Makchese  Di  Saicito.         lat 
ST  A  N  Z  A    IV. 


Tal  pianger  àehbe  Italia  ornai  già  cajfa 
Dd  fiio  decornai  ogni  ornamento  friva^ 
eòe  invida  Parca  tolfe  a  i  Regni  Juoi  \ 
E  lungo  tempo  la  grimo  fa  e  lajpt 
Di  confoi  to  farà  ,  fdegnofa  e  fcbiva , 
Qual  fu  in  mancanza  de  ifuoi  primi  Eroiy 
E  più  farà  tra  Noi 
Un  giujlo  dolor  fero^ 
Quando  a  la  Patria  il  Cittadin  pili  degno 
Cadde  improvi fo ,  e  il  maggior  fuo  So/legno. 
Quanto  fi  attrifierà  nel  vafìo  Impero 
He  Carlo  Anguflo  Imperador  Romano  y 
Che  perduto  ha  fuo  Configlier  fovrano  9^ 


9^ 


7AN^ 


ia2      i^iME  Di  Paoio  Francoke 

STANZA   K 

Con  Lui  mancò  del  Giufto  H  vero  Amicò  ^ 
E  delle  Sacre  Leggi ,  ahi  morte  morte^ 
Toglicfti  il  fido  Porto  a  ì  nojìrì  Liti . 
Ove  troverai  più  lo  ajuto  antico 
Afflitta  Vedovella  ?  a  quali  -porte 
Gli  Orfani  correranno  egri  e  fmarriti  ? 
Poiché ,  oinìc  -^  fono  iti 
Vojiri  de /tri  a  volo: 
O  quanto  acquifteran  baldanza  e  ardire 
Gli  Empii ,  e  i  GrideU  accenàeran  loro  ira^ 
Spargendo  il  fangtle  de  ì  migliori  al  fuolo . 
Non  temon  più ,  non  temon  lor  flagello 
IRei  -i  fé  il  chiude  freddo  e  ofcuro  Avello. 


STAH^ 
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S^T  A  N  Z  A    VI. 

Ma  qnal  [eira  ài  [uà  fcàcl  Conforte 

La  àoilìci ,  il  ficiiito  ,  e  le  amoroje  grida  f 

Panni  di  udirle  in  cos/  gran  dijlanza , 

Benché  di  animo  fia  virile  e  forte  , 

Veegcndoji  mancar  l'amata  guida') 

E^ tutta  la  fua  cara  alma  fperanza* 

Non  può  aver  cojìanza 

Incontro  al  colpo  crudo  ^ 

Con  cui  Morte  le  ba  tolto  ogni  fuo  benei 

Ma  qual  caccia  l'umor  per  le  (uè  vene 

Ilici jo  lOrno  dal  Pafìore  ignudo  \ 

Cosi  ,  trafitta  dal  fuo  fer  dolore , 

Per  gli  occhi  manda  un  mar  di  pianto  fuore. 


STAS' 


f  14      Rime  Di  Paolo  VtAifcom 
STANZA    VIL 


C$mff  al  lieto  Villano  accader  fuole , 
Che  mira  ne  la  calida  Stagione 
Bionde  le  Spighe  ne  i  fuoi  dolci  Campi-, 
E  attende ,  e  fpera  al  più  cocente  Sole 
Contento  unir  la  biade  in  fila  Magione -^ 
Onde  fame  crudele  al  Verno  fcampi  : 
Ma  fé  avvien  poi ,  che  avvampi 
Vaer  repente ,  e  il  Cielo 
Si  copra  di  procella  orrida  e  nera , 
Fer  cui  fia  che  ogni  pianta ,  ogni  erba  pera-, 
Toflp  gli  copre  Palma  un  freddo  gieto-, 
Che  vede  già  diftrutta  la  Campagna  -, 
E  piagne .  il  miferel  -)Jt  affanna ,  e  lagna» 


STAH*, 


Marchese  Di  Salcito.         «25 
Sr  AK  Z  A   vili. 

Tal  fiera  ctiopron  Noi  niejlizia^  e  lutto  y 
Poiché  ài  Lui  godendo  i?i  lieta  pace 
1  modi  onejìi ,  e  il  ftrmon  fuo  sì  fagzio^ 
eòe  avea  ciafcuno  a  l'awpr  fuo  lonauttOy 
Vuoiti  cr<^'uamo ,  e  intenti  a  quella  Face  > 
Che  rifchiarava  col  fuo  'vi'Vo  raggiai 
Ma  poiché  lungo  ^viaggio 
Ci  ha  tolto  il  goder  noflro , 
Senza  fperanza  di  vederlo  in  terra  ^ 
Ci  ha  pojìo  morte  l'Alma  in  sì  afpra  zuerrai 
Che  nulla  curi am  piìt  ricchezza  ed  oftroy 
Se  perduta  e  la  più  pregevol  cofa , 
Che  noftra  Età  renàea  chiara  (  fatnofa  • 


riAN» 


126      Rime  Di  Paolo  FitAircom 
STANZA    IX, 

Felice  Te  -però ,  che  da  fral  Salma 

Terrena  jciolto ,  in  Cielo  or  lieto  Jteàì  ^ 
Ri-pieno  ài  un  goder  fenza  confine  , 
E  ciò  che  pria  fu  ofcuro  a  tua  belV  Alma^ 
Or  fenza  nube  0  velo  chiaro  il  vedi 
In  Dio  nojlro  Principio ,  e  noftro  Fine  ^ 
Noi  fiam  tra  vepri  e  fpine  , 
Ond^  è  ripieno  il  Monào\^ 

m^  Ne  ve  fentier  che  non s^incontr^ inciampo;, 
*  Sempre  è  di  guerra  un  formidahil  Campo-^ 
E  infido ,  e  di  tempefìe  un  Mar  profondo^ 
In  cui  ciafcun  Mortai  fora  perduto^ 
^S^nza  il  grato  Divin  poffente  Ajuto  • 


STAN^ 
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STANZA    X. 

Potchc  in  ferena  fei  ficnra  Parte , 
Lungi  da  ciò  che  Noi  nioUJia  e  noce  ^ 
Di  gaudio  pien ,  di  canto ,  e  di  almo  rifoy 
Qua l  mai  nonfeppc  di  Uom  defcriverTarte-i 
Ne  lo  'ngcgno  penfar  la  cvipirca  Foce . 
Chi  può  giugnere  a  dire  il  Faradifo  ? 
Perdona ,  fé  conquifo 
Me  fenti  ,  e  mia  favella 
Suonar  di  alto  dolore  in  rauca  Lira: 
Non  è ,  non  è  ,  che  il  Cor  fi  ange  ,  e  fi  adira^ 
Che  in  Gloria  eterna  fei  augufia  e  bella  5 
Ali  lagno  fol ,  che  fiam  Noi  qui  rcfìati 
Senza  la  fcorta  pavidi  e  furiati . 


CHIÙ- 


11^8      Rime  Di  Paolo  Fraitcoite 


CHIUSA. 


WBm^ 


Or  te  mia  rozza  e  inculta 

Canzon  ,  nata  tra  Sofcht  afflìtta  e  mefta 
Vlcìn  ài  Zeppa  a  l'orrida  Forerà , 
Se  mai  V Amico -^  e  V altra  Gente  eulta 
Vedrai  a  forte ,  a  le  lor  pure  e  fagge , 
Tue  lagrime  tramifchia  afpre  e  fehagge. 


CAN«' 
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a^    CANZONE  ULTIMA.    ^^ 

OSSEQl/IO.e  Atmrfpingono  ilfermon  mh 
Di  nuovo  a  parlar  di  Voi  Ecceifa  e  Pura 
VtRGiNE  chiara  ,  col  mio  baffo  Jlik  . 
Vergine  ill'iftre  e  faggia  ,  per  cui  DIO 
Tutte  cangiò  le  leggi  ài  Natura 
Quando  formovvi  a  niun'  altra  fimile . 
Vergine  dolce  e  umile , 
Che  per  vofìra  fanti  finta  umiltade 
Fofle  innalzata  a  fiato  il  più  fuhlime  ; 
E  a  tanta  dignitade^ 
Che  le  Angeliche  Schiere  inclite  e  prime , 
Che  fervali  di  corona  al  Divin  Soglio  , 
Vi  adoran  riverenti  per  Rezinai^ 
Ora  io  projlrato ,  e  co  la  tejìa  c'hiiia 
Da  Voi  chÌ€gfio  foccorfo  più  che  lo  foglio^ 
Per  dir  quante  Letizie  avejle   in  Terra  . 
Mal  potendo  del  del  ,  cbe\  ora  vi  ferra  \ 


^^^'  I  STAN. 


130       Rime  Di  Paolo  Frangohe 
S  T  A  N  Z  A    IL 

Temefle  e  ver-i  quando  im-provìfo  apparve 
A  Voi  orando  in  Cella  inchiilfa  e  fola -^ 
Angiol  forte  del  Ciel  fulgente  e  chiaro  ; 
Ma  quel  fanto  Timor  tofio  difparve 
Quando  il  Nunzio  Divin  fé  Jua  parola  , 
E  palefovvi  il  gran  Mijiero  raro  : 
Poi  l  almo  Pegno  caro , 
Per  opra  del  primiero  Eterno  Amore 
Formolfi  a  un  tratto  nel  Verginal  Seno  5  ' 
Poiché  il  riamante  Cuore 
Diede  con  umiltà  V  affenfo  pieno . 
O  qual  Letizia  'vi  pervenne  allora:, 
Chiara  Donzella  in  la  Tribù  ài  Giuda . 
O  Santa  ^oCafta-i  e  di  ogni  colpa  ignuda^ 
Che  il  Mar-^la  1  errale  il  Ciel  vi  colere  onora 
Di  Vergini  tra  mille  invitte  fquadre , 
Da  Dio  trafcelta  alSvoVicLivoLperHADKE 


srAN- 


Marchese  Di  Salcito.  xjr 

STANZA    m. 

Ma  un  Gaudio  affai  maggior  vi  empi  la  vìcntCy 
Alma  DozEiL A  ^  quando  nove  meji 
Compiuti  avendo  col  fno  giro  il  Sole^ 
Dal  Gremio  ufci  il  Eambiso  ijn/nantencnte^ 
E  i  pregi  Virginal  non  furo  offe  fi  \ 
O  quai  Grazie  fur  quelle  uniche  e  fole  ! 
Pien  di  rofe  e  viole 
Nel  crudo  Verno  tutto  il  luogo  adorno 
Si  vide  a  un  tratto ,  e  portentofa  Luce 
Chiaro  portare  il  Giorno 
Ne  l' alta  Notte:  un  Angiol  nuova  adduce 
A  i  vicini  Pajlori  in  chiara  Face , 
EJfer  già  nato  il  Salvator  del  Mondo  : 
E  altri  in  fcbiera  cantare  infuongicondo 
Si  ode  :  A  DIO  Gloria  In  Ciilo^  E  Im 

Tfrra  Pace; 
Sicché  lafciato  il  Gregge  ^   e  le  Capanne 
Vennero  a  Voi  co  le filveflri  Canne. 


1    a  S7AN^ 


13^       Rime  Di  Paolo  Francone 
S  r  A  N  Z  A   IV. 

GraP  accogliere  ì  Pastor  Ikti  e  faggi , 
Che  al  Prefepe  guidò  la  meraviglia 
Di  veder  cofe  nuove  oltre  il  coflume . 
Kon guari  dopo-^  da  Oriente  i  Maggi 
Vedejìe  chi?ii ,  ed  innarcar  le  ciglia 
Avanti  al  Voflro  Pargoletto  Ì^vme. 
Di  nuova  Stella  il  lume 
Condujje  a  Bettelemme  i  Prenci  Perjì^ 
Memori  di  Balaam  del  detto  atitico  . 
Sentieri  afpri  e  diverfi 
Franchi  pa[far  ,  Jeguendo  VAfire  amico , 
Che  ove  Jiava  il  Garzon  fermò  le  ruote  . 
O  qual  provò  voflr''  Alma  gioja  intera -i 
Quando  £'  ripieni  di  una  fede  vera , 
Qual  RE^gual  Uom^é"  tjual  Gran  Sacerdote 
Aperti  i  lor  Tefor  co  amore  intenfo 
Oro  gli  prefentar ,  Mirra  ,  ed  Incenso. 


STAN" 
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STANZA    V. 


Poiché  ài  Moise  V  alta  Leg^e  fcritta 
Dopo  quaranta  di  compier  volcfte -, 
Ed  ojfervare  umile  il  facro  Rito  , 
Bende  JionfoJJe  a  Voi  quella  preferii ta-^ 
Vergine  pura  :  il  Fanciulli^  Celeste 
Recajle  al  Tempio  ,  e  il  dono  injieme  unito: 
Ivi  del  facro  fito 

In  fu  la  foglia  il  buon  Vecchio  vi  accolfe^ 
Che  attendeva  la  gloria  d' Ifraele  , 
Ei  fu  le  mani  il  tolfe , 
Per  Messia  il  conobbe  ^  e  a  la  fedele 
Gente  annunziò ,  che  già  la  lor  Salvezza 
Era  venuta  :  E  il  voflro  Cuore  in  tanto 
Pien  di  dolcezza  fu -i  e  di  u ?i  G audio  fant 01 
E  pili  fi  accrebbe  poi  vofir'  Allegrezza 
Qjiindo  da  la  vecchia  Anna  Profetejfa 
Udifle  confermar  la  cofa  flejfa , 


STAN* 


134      ^iWE  Di  Paolo  Fkanconè 
STANZA    VI. 

Se  non  mi  date  or  Voi  e  fpìrto  e  voce 
Mal  -potrò  narrar  io  qual  fi  conviene 
La  jomma  Gioja ,  c/je  provafle  poi , 
Che  il  DiviN  Figlio  fu  una  àura  Croce 
Mirato  avendo  dopo  crude  pene 
Pender  confitto ,  per  amar  fil  noi , 
Apparve  lieto  a  Voi 
Da  Morte  toflo  a  nuova  Vita  forto , 
Di  quella  Trionfayite  ^  e  de  V  Inferno  ; 
E  il  voflro  Cuore  abforto 
Fu  da  Contento^  che  or  vi  àura  eterno -y 
Se  allor  vi  apparve  chiara  la  grande  opra 
Di  no/ira  Redenzione  al  fin  condutta  , 
0?ide  appo  DIO ,  a  Voi  la  gloria  tutta 
Da  Noi  convienfi  ,  e  nuW  oblio  la  copra , 
Se  P  Arca  fofle  di  sì  Jìrett'  AUianza , 
£  or  Rifugio  de  i  Rei ,  Vita  ,  e  Speranza. 


i*  » 


STAN" 
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STANZA    VII. 


Così  poicbh  fTiafiifc/loJÌ  vivo 

A  gli  Apofloli ,  ter  quaranta  giorni , 
Lor  favellando  del  Celejie  Regno  : 
Si  mojje  in  Cielo  un  Crepito  fejlivo , 
£  i  cardini  fi  aprir  di  gemme  adorni 
De  le  auree  Porte  del  Rettore  al  fegno; 
Ivi  era  uh  Trionfo  degno 
Solenne  apparecchiato  al  grande  ingreffo , 
Iv'  i  Patriarchi ,  iv'  i  Padri  ,  e  Profeti  , 
Ed  ivi  unito  e  fpcjfo 
Eletto  ftuol  di  puri  Spirti  lieti 
Attendcan  fio  ritorno  in  folte  (chi ere  ; 
Veggendol  Voi -^  e  a  quella  vifla  fcoji 
Suoi  Difcepoli  f  in  aer  ratto  levoffty 
E  una  nube  il  copri  fin  su  le  Sfere . 
Il  vojìro  Gaudio  al  lor  fu  t.mto  eflremoy 
Che  io  non  so  dirlo  y  0  di  dir  falfo  temo. 


I    4  STAN' 


136       Rime  Di  Paolo  Frajjqone 
S  T  A  N  Z  A    Vili 

E  meno  dir  potrò  P  alto  Contento 

Che  ingombrò  la  vojìr'' Alma  quando  injìemc 
Nel  gran  Cenacol  tutti  uniti  furo 
Con  Voi  gli  Apofloli  ^  un  furio fo  Vento , 
Qual  baleno  dal  Ciel  <)  che  fcuote  ,  e  freme  y 
Venne  ,  ed  empieo  di  Luce  ogni  fuo  muro  : 
Poi  come  foco  Puro 
Apparvero  divife  alme  Fiammelle  y 
Che  Ji  pò  far  fovra  ciafcun  di  loro  , 
Più  che  lucenti  Stelle^ 
Tafito  che  tutto  V  ammirabil  Coro 
Ripieno  fu  del  Divin  Santo  Foco: 
Onde  parlato  tutti  in  vario  Idioma^ 
Che  il  Parto^  il  Medo  udigli^  Atene^  e  Roma^ 
Il  Mauro -^  e  V  Indo  ^  e  in  ogni  e/iremo  loca 
Fu  noflra  Fé  per  loro  propalata , 
E  da'  Pagani ,  e  Barbari  odorata . 


t^* 


STAN- 


Mauchesé  Di  Salcito.         137 
STANZA    IX, 


Chi  mai  per  V  infinito  Mare  ignoto 
Condurrebbe  la  mia  fragile  Barca 
Con  /conce  vele ,  e  con  male  atti  remi  ? 
Come  potria ,  fenza  un  Divin  Piloto 
Varcar  r  imme?i[o  Oceano ,  cosi  e  arca 
Di  umani  inganni ,  a  quei  be'"  lidi  cftremi  ? 
E  Ragion  vuol  che  tremi 
Ogni  audace  penfier  ài  alzar  tanto  alto-, 
perciò ,  Vergin  Gloriosa  ,  io  mi  rimango^ 
Che  il  diamantino  /malto 
Del  /anto  Ciel-^  ripien  cosi  di  fango  ^ 
Penetrar  non  po/fo  io  ^  e  al  /ommo  GirOy 
De/criver  qual  Letizia  ivi  godete -^ 
Qual  Gloria  immen/a  ?  E  come /empre  liete 
Godere  le  ore  eterne  in  su  V  Empirò -^ 
Godete  DIO ,  ed  in  lui  fietc  /empre  , 
Ed  Egli  è  in  Voi  in  dolci  amanti  tempre. 


CBIU^ 


138       Rime  Di  Paolo  FRANCOifi 
CHIUSA. 

Or  -i  poiché  a  me  non  lìce , 

Quel  Sommo  Bei^ e  air ,  che  si  felice 
Or  Voi  godete  nel  fuperno  Chioflro , 
Vi  chieggio  del  Jtlenzio  umil  perdono . 
Ma  da  ora  innanzi  le  mie  Rime  in  dono 
A  Voi  confagro-i  e  Stile-i  e  Vena ,  e  Incbioflro. 
Il  Cuor -i  lo  ^Ngegno ,  e  i  Penfier  miei  che  vani 
Un  tempo  furo ,  or  da  Voi  retti ,  e  fani . 

IL    F  JH  E. 


SO 
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SONETTI 

A' Q^U  A  L  1    SI    RISPONDE 
NELLE    RIME. 

Del  Signor  D.  Casimiro  Rossi 

Al  quale  firifponàe  con  quel  Sonetto  ebc 

comincia  :  Me  'n  vado  Cafimiro ,  ce 

a  face,  22, 

POICHÉ^  tn  romita  ,  e  in  foUtaria  parte 
Lungi  da  ciò  che  altrui  diletta  e  piace 
Te  Vi  vai  fefuenào  la  fmarrita  pace  5 
Che  Amor  aa  i  cuor  gentil  ratto  diparte'^ 

Sia  teco  il  gran  Renato -^  e  quel  yche  in  carte 
Fé  chiara  Laura  ,  onde  r  uman  fallace 
Dejto  tu  vinca ,  e  per  fentier  verace 
Tu  giunga  al  fin ,  fin  dove  giugne  V  Arte. 

Di  queir  empio  Signor ,  che  V  Alme  invefca 
Fuggi  PÀOLO  gentil  r  atro  veleno , 
Co'  ebbro  ti  refe  ne  V  età  più  frefca  : 

Cosi  feguendo  il  bel  Calle  di  onore , 
Vivi  felice  ,  e  fortunato  appieno , 
£  di  me  ti  ricorda ,  e  del  mio  amore . 

DcJJo 


140      Rime  Di  Paolo  Frangone 

Dello  Stesso 

Rifpojla  a  quel  Sonetto  ,  che  comincia'. 
Rossi  gcntiljcc.  afacc,'>^2. 

QUELLA  Fera  gentil  che  in  verde  et  ade 
JXi  colfe  allor  ,  che  tua  Virtù  non  era 
Poggiata  ancora  in  V  alme  erte  contrade-) 
Ove  altri  gir  fi  affanna ,  e  tardi  fpera  : 

^Quella  il  dritto  fentier  per  dubbie  flrade 
Moflrotti-i  ed  il  cammin  de  V  alta  e  vera 
Meta  di  onore  ,  ove  fé  avvien  che  vade 
Uman  penfier ,  giugner  non  puote  a  fera. 

Onde  in  laudar  Colei ,  che  in  tali  vie 
Ti  pofe  ,  ove  fei  or  tanto  alto  afcefo , 
Volgi  r  arte ,  lo  Jlil ,  la  mente ,  e  ilgrido'^ 

Che  mal  fi  debbe  a  V  afpre  incult  e  mie 
Rime  tal  pregio^  0  FRANCON  faggio^  efido^ 
Se  iljlile  ho  tardo^ed  ho  lo  'ngegno  offefo  . 


Del 
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Del  Signor  D.  Giuseppe   Palma 
Duca  di  Sant-£lia. 

Al  quale  fi  rifpoìide  con  quel  Sonetto  ,  che 
I  comincia  :  NON  vai  ragion ,  ce. 

I  a  face.  50. 

AAJOR-,  Madonna^e  le  mie  ingorde  voglie 
Mi  hanno  controVirtute-iOl  varco  ejiremot 
t  RANCON ,  condotto ,  ^  de  la  mente  fcemo'i 
Non  cbieggio ,  chefofpiri  ,  affanni ,  e  doglie. 

Né  ciò ,  lajfo ,  mi  vai ,  fé  di  mie  fpoglie 
Gode  la  mia  Nemica ,  e  '»  damo  lo  gemo. 
Che  V  duolo  ogni  or  fi  avanza ,  e  forte  temoy 
Che  al  fin  di  vita ,  e  di  faper  mi  fpoglie. 

Rotto  anche  avrei  piangendo  un  durofcoglio: 
Ma  quando  tcìito  far  fuo  Cor  umile , 
Se  n  porta  P  Aura  il  pianto ,  e  le  parole  : 

r    Perciò  foccorfo  al  grave  mio  cordoglio 
Ti  chieggioy  Amico-,  fé  di  me  ti  duole ^ 
Che  in  pianto  tragga  il  miopiit  verdeApriJe» 


Dello 


142       Rime  Di  Paolo  Frangole 

Dello  Stesso 

A  quale  fi  rìfponde  con  quel  Sonetto  ,  che 

comincia-,  Q.UAND' Io  credeva  aver  ce. 

a  face,  61. 

VAGO  ,  e  penfofo ,  in  lihertaàe ,  e  'vinto 
Fra  quell'erme  Contrade-, orride  eftrane 
La fc iato  hai  me  da  mille  voglie  infane 
Gentil  FRANCONE ,  combattuto  e  cinto» 

QuaV  è  colui  ^  che  in  cieco  laberinto 
Rinchiufo  e  filo ,  0  in  bajfe  e  fiure  tane- 
Se  di  ufi  ir  cerca ,  avvien  che  fiallontane 
Dal  dritto  calle  ,  e  pici  rimanga  avvinto» 

TaV  io ,  fi  chieggio  di  si  trijle  voglie 
Sgombrar  mia  mente ,  e  viver  quete  Pore^ 
Pili  quella  ''ngombro-i  .e  mi  ritrovo  in  guerra. 

Felice  Te ,  che  fitto  umane  fpoglie 
Tuoi  finfi  affreni ,  e  fii  di  Te  Signore , 
Mio  fpirto  reggi ,  che  dal  ver  lunge  erra» 


Del 


Marchese  Di  Salcito.  143 

D<*1  P.Alessandro  Pompeo  Berti  ,  in  occa* 
iionc,chc  il  Commcndaiorc  Fra  Faberi- 
zio  Francone  FratcJJo  dcirAuiore,c{]'cn- 
do  Capitano  di  una  Galera  della  fquadra 
di  Malta,  lece  tre  prclc  di  Legni  Éarba- 
rcfchi  dopo  oiHnato  combattimento,  nell' 
anno  1^22.  eflendo  Generale  dcjle  Galere 
il  Signor  Bali    Fra  Fabbrizio  Ruffo: 

Al  quale  Jì  ri fponàe  con  quel  Sonetto -^  che 

comincia  :  ORA  che  il  mio  German  ec. 

a  face.  Jio. 

OKCHE  il  tuo  Proàe  ^genero fo  -i  e  invitto 
Germano  tale  ci  fi  mojlra  a  V  opre  , 
Che  ilfuo  gran  Brando  a  l'Àfia^  ed  a  l^ Egitto 
Rende  temuto^  e  nuovo  Eroe  fi  fcopre  '^ 
Porgli ,  Signore  -,  a  me  -,  che  io  porto  fcritto 
Tuo  Nome  in  core  ,  e  nuW  oblio  lo  coprcy 
Stil  si  fuhlime ,  ed  un  penfar  si  dritto-^ 
Ch'  lo  la  Penna ,  com'Ei  la  Spada-^  adopre. 
E  quale  Et  forte  a  la  Naval  tenzone 

Moftrofft  ,  onde  fno  Nome  /ilto  rimbomba , 
Tal  rifuoni  mia  Storia  )  e  mia  Canzone, 
Poi  (juando  fia-i  che  a  liberar  la  Tomba 
Di  CRISTO  vada  V  immortai  Campione  , 
Quefia  umilmia  Sampogna  a  Lui  fia  Trom- 
ba . 

A'LEG^ 


A'    LEGGITORE 

I  Poeti  Criftiani ,  quantunque  altro  fla  il  lor 
fentimenro ,  pur  non  iì  Tanno  disfare  dal 
Linguaggio  antico  Poetico,  che  da'Geniilifu 
iifato:  poiché  quelle  Formole  ,  e  quelle  voci  di 
fognate  e  fìnte  Deità  fono  dalla  grazia  poetica 
ammorbidite,  ed  hanno  perduta  la  loro  cru- 
dezza coir  cfTer  tanto  ufate  e  logore  ;  né  più 
nelle  menti,  ancorché  debboli  fanno  alcuna^ 
impresone,  per  cui  fi  polla  alcuna  Idea  di 
Gentilità  muovere  ed  eccitare  .  Per  la  qual  co- 
fa  avendo  perduto  il  lor  vigore,  ed  efìendo  gua- 
fìa,  come  nel  Ferro  ufato,  la  tempra  loro  per  lo 
continuo  adoperarle ,  non  fi  dee  aver  di  loro 
quella  confìderazione  che  delle  altre  parole  fi. 
Ha,  né  intenderle  con  quel  rigore;  ancorché 
affai  poche  in  quefto  Canzoniere  fé  ne  incon- 
trino iiceome  fpregevoli  da  loro . 

Diffalte  inevitabili  della  Stampa. 

Son.  IL  verfò  2.  rifpofla     ripofta . 

Son.VIII.  v.  3.  quadella     qiiaàrella  p 

Son.  XI»  V.7.  vi  fona     mi  fona. 

Son.  XIV.  V.4.  Le  Rupe     Le  Rupi , 

Son.  XVII.  v.2.  Querricr     Guerrier  » 

Son.  LUI.  v.7.  Di  quel  Regno  ,  che  ha  tutte  le 

fuefiraàe.    Del  crudel  Regno-^che  ha  tutte 

fuefiraàe . 
Son.LXXI.  v.ó.  Infelice     Improvifa . 


i'W  i''rancone.  Paolo 
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